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neomenia tvba maxima 

c L a’n .G E N S , j 

SICVT OLIM CLANXERVNT VNISONAl * j 

P R I M' À ' E T S ■ £ C V N b A 

tvba magna 

lvsitania bvccìnante ' ' 

Ad PRINCIPESv vniversos 
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Tuba terrìbllem fonum precnl^ért foncr» ... . 

nere puh ( I.* J , fequitur clamor ( II.* ) , calumqae rf mugic ( III.* ) 


■Aneid* p« 


Italica dialeflo translata Romae , . 

Hispan|cà pKrafi tranfcripta Màtritl» 
Gallico ftilo exarata Parisiis. 



. Typis Mandata 
-VLI^SIS j-^Ay GVST.^ Anno Mdcclix. 

ApVD H.EREDES Bon.E - FiDEI , ET CONSOClOS 
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' Vcnit fumma dies , & ineluttabile tempus ^ . 

^ Dardanìic', fuimus Troes , fuk llium, 8c ingens 
Gloria Teucroruin 


Già < venuto il giorno ultimo , e 7 tempo 
Di Troia inevitabile già Trojani 


Fummo , fu Ilio , è la famofa gloria 
Già fi de" Teucri- .i-y 


Cari! dipoi* Medici* 


Llcgò, .inféliz.oy ya, Tfoya ephimèra: . 

Llegò tu infaufto fin : ( quien Io creyera! ) 

De tu altura mayor dille cn la hojra , 

Y en tu nada fé vè,.que^tf qui f uè Troya- 

. . . • c El Ttaijo. 

Voyci le jour fatale le jour marquè des Dieux , . . 

doit tjous cbajfer des ces Jìeux , 

B reduir Troye en ’poujfteree . 

mre eclat eji pafsèe c'.ejl mtre beare dermere- 

, . ' . ■ • ■ ’ Cayot FU 


I 


I 


/■' ‘ 

4 - 



Larga tlbi , femprrque fair, TVBA , copia fandi, 
Froinde tona eloquio folitum tibi 

* JtMid- li. 
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LO STAMPATORE ROMANO 


A CHI LEGGE 




j ^[~^Sfend$mi fiata mandata da un mio Corrifpondente di Lisi»- 
' na la Neomenia Tuba maxima tradotta in latino, e Jlam- 

pata , non ha molto tempo , in quella Capitale , e (parfa 
da per tutto con grande applaufo •' ed avendo altresì intefo , 

! che di contro alla traduzione latina nel manofcritto mandata 
colà d* Italia ad un gran Minifiro , vt era ancora il tefio Ita» 
liano dell' Opera principale, che ì /* Idruzione a* Principi ec. 
cavato con gran diligenza , ed efattezza da antico , e forfè dal 
proprio Originale dell' Autore; feci tofio premuro fe ricerche di' 
elfo, nel tempo fìeffo che da un Letterato affai pratico tradur 
facevo nel nofiro volgare idioma le Note , che erano fmplice- 
mente latine; e mi riufcì di ottenerlo per la fimma' gentilezza 
di quel Miiiifiro , cui era fiato dall' Italia inviato , e dedicato . * 
Scindi veduta la grande utilità di tutta quefia Operetta , fpe- 
ctalmente per le prefenti Circofianze , penfai di non doverne de», 
fraudare Ja naflra Nazione, dove prima nacque; e perciò mi ri- 
folvetti a darla fuori colle mie fiampe così tutta Italiana , a ri‘> 
ferva del folo Frontefpizio , che ho voluto lafciar latino qual fi 
legge nella edizione di Lisbona. Ni in ciò fare ho avuto il mi-, 
rtimo fcrupolo di coftienza, non ofiante te tre Bolle di tre diverfi-. 
Pontefici , colle quali fi provvede al buon nome della Compagnia p 
che fi dice di Gesù. Imperciocché configli atomi' con piit • ed infigni' 
Teologi , e Canonifit di quefla Dominante della Cbiefa , all' efa-. 
me de' quali ho anche lafciata libera tutta quefia Operetta , 
mi hanno tutti concordemente afjìcurato poterla io flambare libe- 
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ramrnte : sì perchè nulla vi fi contiene contrario al Dogma i tèi 
a i buoni cojlumi , o che fappia di calunnia , e di /atira contri 
i foggettt , de'- quali fi parla , nulla avanzandofi fenza la do- 
vuta gravità e fenza evidenti prove di fatti ; e dall* altra < 
parte , tmmenfa anzi è l* utilità , che ne pojfono ricevere i Po- 
poli , ed i Sovrani per la tranquillità , e ficurezza dt loro fa- 
orate Perfine , e de’ toro Stati r e grandiffima anche quella r che 
alla S. Cbiefa ne può venire per lo necejfario difiernimento de i 
lupi dalle pecore t sì anche r perchè ( dicono quefit dotti ) i Ge- 
futti non hanno più diritto a que* decantati loro privilegi , ed 
al buon nome . In fatti ejfendo i Privilegi conceduti a* Regolari 
per agevolare , e' promuovere viepiù tra effì l' ojfervanZa mona' 
Jlica , Come oltre if confentimento ' univerfale de’ Canonifii , appa- 
rifie dalla coflanea formula di tali conctffionì ; flato , che fia 
una volta decadafa tale ojftrvanza regolare in qtfalfivoglia Or- 
dina , quefii non può più godere , nè ha più diritto a* fuor pri- 
vilegf Così trovafi chiaramente definito in più Detretali di Gre- 
gorio IX, ma fpecialmente Lib, 3^ tir. de Star. Monach. 35* csp.^ 
Recolentes 3. in propofito di altro infigne Ordine , che pareva 
raffreddarfi nelle fue ojfervanze : Si eniin r dice ^ feliftis erigi, 
natibus Ordini» infticutit ad communia voluerjtis aliofufn Monade-' 
riomm jara divcrtere , oportebit vos communi jure cenféri ;■ 
Quia di^ntun eft , or qui fimHem cum aliis vitam fnfeipiùnt , fi»' 
raiiem lencianr in legibus difciplinam . E , tit. 40. de verbor, 
fìgnif. cap. Abbate *5. Priviiegium Monafterio { e io fteffo vald 
di tutto l* Ordine f come nota ivi la dloffa ) conceffum tandia 
durar , donec ibidem vjguerie obfervantia regularii . E la ra- 
gione » che ivi adducono tutti i Glojfatori , e Canonifii , è dedot- 
ta da quefii , ed altri fimili tefii della Legge mede fina : come 
Ceflànte .caafià ^ ceffic priTilegium . Cap. de teli» *1». 'L. ulf. 
cauf. id q. I- E, PriTìlegium omrrino meretur amittere » qoi 
pcrmiiTa fibi abutitur poteflate. Cap. Privilegium , cauf. fi. q. J» 
E perchè gl' Ignazrani non abbiano da farfi avanti con dire , che 
i laro privifegj hanno virtù di contratto colla S, Sede , per lì 
buoni uffizg da efji a lei pre fiati ( fotti lijfima r infulfa , e 

falfa invenzione da toro altre volte prodotta ) mi dijfercr quefii 
Savj da me confultatì ^ che già i fipratlodari paffi provano anche 
fiaute la verità di un tal contratto ( il quale però non fi vuole 
ammettere ) ma quando non provajfero 0 bafianza ^ ve ne fono 
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mitri Motti t (he' chiudono affatto la bottai come quello, Ptìtm 
I rgium non .habet.« qui injuu&am eondirion^m non adimplet : 
£ altro, Frangenci- filem non f(V fcrvaixla iìiies . Ex Re-gulis 
Jur. in fext. reg. 75. cc. I^egrafi ( mi -difjero ) fu queflo fogget- 
SO i! Villor-oel Thardog. 4. art- <S. cap. 40. ed il ttlebre Afa- 
aio Tamburino Canoni fi a , t Teologo T'allombroftno , tom. 5. de 
Iure Abbat- difp. 5. qusfit. 5. dove tra le tagiooi di decadere 
■dagli .ottenuti privilegi , adduce quejla : privilegiura ef- 

icc certo Ordini concrflam propter ftri^iorrin -vitam. Quia in 
•co ftatu« fi non fervctur Rrgula antiquitus infiituta , amitTcre* 
tur privilegiun . Ed il dottiffitno Panormitano 1 'JVxt. io cap, 
Brcolentet , notab. la, de Stara Monachor. Ideo foient Summi 
Pontifices t quiB Monafirriis , & Religionibus concedonr, addete : 
DuDimodo ibi fervetur Orde Sanfli Benedigli, five Toann^ Guali 
berti &c. Effendo dunque cofa certiffìma, ed evidente a tutto il 
Mondo ( e più fi vedrà leggendo queff. Opera ) che /• Gefniti 
■HoH fona pii -Gefuiti l<) , rrtè , che nulla ojftrvano affatto di 
di, che -per le loro Leggi, anzi per le Leggi comuni a tutti 
gli Ecclefiafiici , ed eziandio a tutti i Criftioni mede fimi , fono 
tenuti ad offervare ; rimane egualmente chiaro , che i loro van- 
tati Privileg'j prefervativi del buon nome della Compagnia più 
non fufftflono , ni e (fi vi hanno più alcun diritto, 0 fieno qne- 
fti in via di grazia , 0 di contralto . Eglino da molti fimi 
anni in quà fi fono imbrattate le mani nelle più deteftabrfi 
.iniquità f ed a tutto il Mondo è già-inoto con quante folenni'» 
tà , e da quanti ctnui ne’ pt incipali Tribunali di Roma , e deU 
le altre Capitali.- dell' Europa, fieno fiati dedotti , e giuridica-- 
mente convinti gli eccejfi di que fio. Corpo , l' illecita mercatura , 
le ingiufie ufurpaxiont , le violente Joperchiarie , gli alti tra- 
dimenti , le popolari ribellioni , i rdcidj , le <fuperfiiztont nefan- 
de , a perfino le formati ere fie i . ne’ quali delitti fembra che 

* j . ah‘ f 


( 1 ) VefiiC 1* Editto di erpallìone 
4 *’ Geroiii da tutti gli Stali del Re di 
FortOpllo emanalo i j. Scitembre di que- 
flo ftelTo anno , con queflo litolo , lite». 
mi*ti AmMiUcì tmavmii ukimumtmtt ftr il 
hu» rtfpltmtHte de* ftlicijpmi St*ti dì 
Sm» Msffti Rdfliffim» ; dove 6 dichiarano 
k Ceruili ttrrtt.i, r éefltraUlmtwU »lit- 
m»ti 'tot Ur» S»»l* Iflitait , t mtni/ijia. 


mmlt iniilp»jli ce» tamii , t enti, ahmimt- 
m,li , mi irnveltrmli . e mi imctrrt[tiHii 
vixj ftr rittrnare mW mgtrmanz» ài tgh , 
e li dichiarano di più ftr mttmrj RIBEL- 
LI . TRADITORI , AVyRRSARI , ti 
AGGRESSORI , ctt ftnm Pmti, t fomm »t- 
tmmhmrmtt e,i:tr, la fma Rial Ptrftma , e 
fati Siati te. te, te. 
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abbiano oramai perduta ogni vergogna ^ * pojfa loro appliearji 
quel nero epifoaema di Geremia > Thren. 4, 8. Denigrata e(t 
fuper carhones facies eorum . Onde ton qual privilegio mai uò- 
mini sì deteftabili a tutti i buoni , pojfuno pretendere al loro 
buon nome , dopo averlo e (fi mede fimi ofcurato con tante ficetle- 
ratezzeì Si averterle fé judus a juftitia <ba .... omnes juditise 
ejus , quas feceric , non recurdabuncur : in prxvaricatione , qua 
prevaricatus eft , & in peccato» quoti peccavir , in ipfis morie- 
tur, Ezechtel. 18, 24- Pare, che anche la fuprema divina Fr- 
rità convenga con quefie regole . Qjfffie fono quelle ftejfe , che 
non ojiante il gran privilegio da loro decantato ( nel Memoriale 
prefentato a Gemente XII/. ) di non poter effere fofpefi dalle 
confejjioni in comune , incoiifulta S- Sede , per la Bella di Cle- 
mente X, Superna , mojpero la gloriofa memoria delt Emìnentif- 
fimo Cardinale D. Giujeppe Manoel Patriarca di Lisbona y a fi- 
/penderli tutti , quelli del fio Patriarcato , dal confejfare, e pre~ 
dicare , con fio Editto del dì 7. Giugno 1758. poiebì fianti i lo~ 
ro eficrabili di/ordini, prete/e con tutta ragione, che non pia 
fijfifteffe il detto privilegio, come anche moribondo già confev 
mò colla propria bocca , e come bravamente lo prova tl Sckinke~ 
Ho Portpgbefi nella fia lettera latina fcritta al pre finte Ge- 
nerale della Compagnia di Gesà ; e come finalmente fi può ve- 
dere nel Ragguaglio mandato alla Santità di Clemente XIII. da 
S. M. F. il Re di Portogallo . £ quefie altresì fina quelle for- 
ti ragioni , confermate dall' efempio di mt Prelato sì degno , 
che affatto mi quietarono, e mi fecero forre , fenz' altro indù* 
gio , mano all' opera ; fperando , che ben confiderate tutte que- 
fie cofe da nofiri giufiiffmi , ,ed integerrimi Cenfiri , non lafce- 
ranno firprendere , 0 circonvenire la loro fimma equità, e giu- 
fiizia dalla forza , e dagli artifiz} Gefiitici , per procedere al. 
la proibizione di quefio làbretto , che può effere. di tanto, ufi la 
alla Repubblica Umana , ed Ecclefiafiica , che unicamente da me 
fi vuole s e fi riguarda in quefia edizione . 


■ L’ EDI- ‘ 
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L* EDITORE PORTOGHESE; , 


AL PUBBLICO... 


«««««««« 


I A Nazione Portoghere (limolata da canti avvenimenti tra- 
g’cì t quanti ne ha in qaedi nitimi tempi fofTerti per 

opera de’ PP. Gefuiti , (ino a piangere la Aia defolazio* 
ne , vedendo podo negli ultimi periodi della vita il Tuo Fa* 
delissimo Monarca , e prolTimo tutto il Regno alia Aia ultima 
generale rovina ; penfava ( dappoiché' la Divina Provvidenza 
ha fatto miracolofamente fvanire i loro fagrileghi attentati , 
adìcurando e la vita prezioA/Oma del RE , e la tranquilliti 
di tutta la Nazione ) penfava • dico , di fare un avvertimen* 
to edìcace a tutti 1 Principi d’ Europa , acciocché delTero 
cauti , e A premunidèro di quegli opportuni ripari , che 
giudicato avelTero più «convenevoli contro i rigiri pratici > e 
politici di quedì Padri , per non veder A in avvenire an- 

ch’ edi in un altro Amile pericolo . E quando ideando fe- 
ce andava il modo di farlo con edìcacia , e con proAtto ; 
ecco che d’ Italia fu mandata al nodro Illudridimo , ed Ec- 
cellentidìmo Signor Do» Sebaftiano Giujfppe di Carvalbo , e Mei- 
lo f nuovamente degnidìmo Conte dì Oeyras , per idudio , ed 
opera di un Letterato non comune , anzi molto Angolare , 
una Istruzione a’ Principi Sovrani di data adài antica , tan. 

to propria a fecondare 1’ intento di nodra Nazione, che fen« 

za mettervi altro dei Aio , fe non che il ^rla fubito dampa« 
re , le riufeì di foddUfare pienamente al Aio zelo per I’ u- 
tilità comune di tutte le Corti d’ Europa , A quedo edèc* 
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to fila *’ indirizzò a me con adattariflime voci d’ Ifaja 

( cap, 58- ) Clama , *ie cej}es : qua fi Tuba exalta vocem 
tuam : e con quell* altre dell’ AfX>(lolo { Ad Tmot. a« cap, 
4. ) Infia opportune , importune argue . Onde io non fo al- 
tro • che mettere in opera il fuddetto Manofcritto , ed ordi- 
narne la llampa nella forma , che qui eli parola a parola ap- 
parifce , e procede come fegue . 
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ALL’ ILLUSTRISI ÉD ECCELLENTISS. SIGNORE 
1 L' S I G N 0 R E 

DON SEBASTIANO GIUSEPPE 

DI CÀRVALHO E MÈLLO 
Conti di Oeyras , Primo Ministro , “b Segretario 
' DI Stato di Sua Maestà Fedelissima ec< cc« ec. 




I .u .. . 

L tutù antktì genio pef la Nazione Vortoghe/e% 
e la parte » che a tne tocca d* interejfarmì 
nella gloria di Sua Maestà Fedelissima, w/ ban 
no confortato a far le ricerche piu efatte di Scrit^ 
ti , f Monumenti antichi t e moderni » per dare a 
eonofiera donde fieno proceduti in quefti nojlri tem* 

pi 



fi tanti jìravolti fucceffì in Portogallo , orditi dah 
in fcdleranzza dd Padri , che fi dicono della Com- 
pagnia di Gesù ; e mi e venuto fatto di trovarne 
a bafianza , 'per potere illumionre , non . che il Por -i 
togaih \ 'ma ' r. Europa tutta ^ in 'unl antichtfima 
lltruzione a',Principi ia,Politic^ df'fud*: 
detti padri , la quale non. dubm che fita. per '^ejj^- 
re di approvazione dell Eccellenza Vostra, e 
di tutta la Nazione Portoghefe: e perciò pregando- 
la di un benigno compatimento , mi fo animo di 
prefentarla alla già da tutto il Mondo ben cono- 
fetuta , ed alta penetrazione dell Eccellenza Vo. 
STRA , e di fecondare il fuo grande zelo per I ono- 
re del Portogallo , e pel fervido di Sua Maestà 
Fedelissima; acciocché Ella ne faccia quell ufo, 
che Le parrò piu convenevole per utilitò de' So- 
vrani , e per l interejje della Nazione . 

E Autore di qiiefia Ift razione e del principio 
del Si colo prolfimo paffuto , ben conofctuto dal- 
l immortale P. Melchiorc inehofer Gefuita fitngo- 
larmente illuminato , il quale da effo per avven- 
tura prefe in gran parte l idea della fua Mo* 
rarchia Sulipforuro e, quantunque, vane ci fieno 
riufeiute le molte ricerche fatte per rifa per ne il 
fuo nome ,.egli e certo però , che non fu altrimenti 
di profeffone Religiofo i come. alcuno ha voluto in. 
dovinando offerire^ e pubblicarci ma sì bene un 
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l^obìk Scctlare , Italtar.o , erudito » affai pratico 
delle Corti , e delle cofe Gefuitiebe , e Membro di 
ttna delle pili celebri Accademie ^ che in quei tem-< 
po Jìoriffero nell' Italia , nella quale recito prima, 
quefla fenfata fua I(huzione;g vedutone poi /’ ap» 
plaufo , univerfale > che ne rifeoffe , Jì determino con 
quello fpirito generofo , e jìncero , che avea tratto 
dalla natura , e con quella /incerila di zelo * che 
gl' ijlillava il fuo amore al pubblico bene » di ren-^ 
devia comune a tutti ì f ubi Nazionali colle Jlampe : 
protejìandoft in fine di effer pronto, a, fare anche 
di piu, quando, avuto ne ave /fé /’ incarico. Belli 
efempj in vero di liberale intrepidezza , fpcciaU 
Piente alla nofira Italiana Nobiltà; la quale\mì» 
feracofa a veder fi. Eccellenza 
tafi infenfibilmente » e volontariamente /chiava 
della' Compagnia , pare , che tema , non dirò di 
epporfi con tutte le forze , ed a faccia /coperta , 
come per condizione dovrebbe , ma di piangere ,\e 
di efclamare perfino /opra i dìfordini di un ,Cor* 
fo * che va oramai ad atterrare la tranquillità » 
ia pace , la Jìcurezza di tutto il Genere umano . . 

Comparve dunque quefio Scritto alla pubblica 
luce la prima volta , per opera dello fieffo . Auto* 
re, in Milano l' anno \6iy, coll approvazione 
de' Superiori; quindi /’ anno feguente fu 

rifiampato in B~oma; e 29, anni dopo 9 cioè l' a n* 

? no 
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no ne vide in Italia l/t terza edizione ^ 

ed a mio parere vivente ancora il fuo Autore, 
che lo corre ffe^ lo ripnl) ^ e vi aggiunfe nel fine 
l* annunzio di un Libro Jìampato in Parigi nel 
i(5'4<5’. che nelle prime due edizioni non poteva ef» 
fere fato enunciato . Per non parlare poi qui di 
altra edizione Italiana fattane in Milano I anno 
\ 66 j. molto dif ormata , e feorretta, la quale per-> 
ciò, e per altri motivi non merita punto di effet. 
pofla in quefa ferie , nel kJ’jo. comparve quefla 
I[Ìru2Ìone , quanto io fappia , la . prima- volta 
tradotta in lingua. Franzefe nel fecondo Tomo' del 
Mercurio Gefuitico ; pofeia fu r ’ifiampata in Olan* 
da f. anno 1722. infkme colla Monarchie des So* 
lipfes , ed uhiinàmente nel forfè in Parigi l. 
fatto la falfa data eP- Amferdam , colla ' feffa 
Monarchie . ' ^ , 

.. lo per me ho creduto bene il non fervirmi 
dì. alcuna delie dette edizioni Italiane, ma sì be* 
ttc di un antico Manoferitto , che in un Codice di 
varj mifcellanei effe in una privata ma fi dia 
Libreria di un Cavaliere^ mio grande amico , fin* 
doche queflo Manoferitto parmi avere tutte quan- 
te le. note di originale , e autografo ^ t quello fle fi 
fo , fu cui V illufre Autore' Ollcfi i\ edizione del 
colla quale l' ho attentamente collazionato , 
e che di tutte f altre reputo la migliore • Quefe 



'xm 

note fono ie, varie fcancelinture t richiami , pojltl- 
le , e correzioni, che f o ferva no fopra quefto Ma^ 
nofcritto , tutte dell’ iftejja, mano ,* . come, è quella 
hotabilifima verfo il fine ( qui a pag.. (5p. ) che 
dove ora dice. Adunque c neccflario . . . che il Pa- 
pa cc. prima Jì leggeva che S. S. il regnante Som- 
mo Pontefice. Paolo V. come in fatti Jì trova 
■nelle prime due edizioni , fegtàtate da Vrflnzeft , e 
fhe fotto quejlo Pontificato furono fatte • Ma nel 
.1^47. quando il noftro Autore preparava la ter^ 
za edizione » pimò meglio di porre invariabilmente 
da propofizione ajfoluta, che il P^pa , Altri di que- 
Jli caratteri originar] ne potremmo addurre * fe. 
fojfe qui (T uopo., e fe non potcjfero far venire ite 
cognizione del gentil Poffefiore ^ quefto Manoferit- 
to, il quale per altro vuol\rimanerp occulto^ j 
Di quefio Manoferitto adunque mi fon fervU 
io , come gi'a diceva , e nella traduzione, latina ; 
phe per comodo di tutta la .Nazione Portoghefe 
tra f metto, e confacro /t//*. Eccellenza. .Vostra , 
e nella Copia Italiana , che con tutta diligenza da 
ejfo tratta ho. popa di. con/ro a detta, traduzione 
in fegno di mio più profondo ojjequio verfo Vo- 
stra Eccellenza e per fua .maggiore fodditfa- 
zione', lafciando invariata,, perfino la fieffa forte* 
grafia dell’ Autore , la. quale corrifponde ajnera* 

vizila all' sta, in.dui.firiveva, t che. m'utaja poi- 
» ^ ^ ^ 

* * 2 tn 

V. • • • • •• 


Digitized by Google 



h akum pojleriort edizioni Italiane , e V^anzefl^ 
ha partorito qualche varietà fojìanzìale di /enti'- 
mento , come io ojfervo alla Nota 30. ( qu) pag, 
5(T. ^ 57. ) , . ' , 

Per (futi che riguarda poi il merito di que~ 
fi a Operetta tfenza che io lo fiia con molte parole 
a dire , annodando di foverchio f Eccellenza 
Vostra, ne conofeerò bene di per fe ogni uomo 
fenfato quanto fojfe per riufeire ora opportuna , 
ed utile ancora a tutta /’ Europa , fe di bel nuo- 
vo fi riproduccjfe al pubblico non folamente in lin- 
gua latina , ma in piu e diverfi idiomi così rive- 
fiita , ed accrefeiuta , come mi do l' onore di farla 
prefente a Vostra Eccellenza. 

Circa r opportunità di quefta edizione , non 
vi e chi non la vegga in quefti tempi , ne* quali 
la perniciofa Politica degl’ Ignaziani e giunta fi- 
nalmente aie eccejfo all’ infama , ed a quel ter- 
mine appunto t che con tanti altri Uomini Santi » 
la profetizzò S. Francefeo Borgia in una fua letè 
tera circolare a' Superiori delP allora nafeente 
Compagnia, e che con tante perfine di finno, e 
da bene i previde anco il nofiro Autore» Le folle- 
vazioni cagionate da’ Gefuiti, non che nel Para- 
guai , e nell’ Uraguai , ma in tutto il Maragnone 
in quefii ultimi tempi; la Repubblica, che sì nel- 
e uno , che nell' altro vafio continente hanno (labi- 
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Uta ,* la SovYanìth che fi fono ufurpata ; gli Efer» 
citi i che contro il legittimo Monarca 9 ed il pia 
benefico verfo di loro , ardito hanno di mettere in 
piedi , e di armare ; le ribellioni , che nel cuore 
medefimo di Portogallo , nel Regio Palazzo , e nel’ 
la Citth di Porto hanno tentato d' intraprendere ; 
r orrenda fagrihga Congiura da ejfi ordita\ ma^ 
neggiata ^ e quanto per 'loro è flato, effettuata 
contro la Per fona del Re Fedelissimo , le atroci in- 
giurie ( /olite loro armi ne’ cafi difperati ) che 0 
per ofcurare un delitto ù notorio , e si giuridica’^ 
mente' provato 9 0 per rìfcuoterne protezione, e 
compatimento , 0 per. riforgerne in Jomma piu bai- 
danzo/! di prima , hanno fparfe , e fpargono tut- 
tora per tutta /’ Italia , e per una gran parte 
dell’ Europa , contro lo fteffo piiffimo Monarca, e 
contro il fuo Minifi ero, ^ ed a voce , e colle /lampe , 
t fpecialmente nel nefando Scritta bolo delle loro 
Notizie giuftificative ; come dimoflrano quel che pr 
no fempre fiati , e quel che fono anche di prefente 
coftantemente'in preparazione d’ animo , così dan, 
no a me giuftijfimo motivo di riprodurre nelle nia^ 
ni Eccellenza’ Vostra un Opera , che ben 
ricevuta , e penetrata , può dare occafione a tutte 
le Potenze direttrici degli Stati , di prendere le 
piu forti rifoluzioni contro nemici tanto pili perni- 
ciofi alle Civili 'Societ'a ,ed a' Sovrani, quanto piu 



XVI 

occulii' , e ricopèrti ancora col manto ddl\ Ipo- 
crijia,,,.\ c . i c • i ! 

. ^ . Quindi. Jt fa chiara ,non meno /’ utilità di 
' qne fa, fatica i. imperciocché fe é'intercffe del Puh-' 
blico, che fieno conofeiuti i. malvagi „Expcdit Rei- 
publics cognofei, malos ,, acciocché fieno deteftati ^ 
fuggiti 9 ed avuti in orrore da tutti ^ non , meno 
che vantaggiofo fio ad un povero viandante /' efr 
fere avvtfatOt o di qualche vclenofo ferpente% o 
di qualche fiera , o fivvero di qualche infidia mor- 
tale 9 che fia per incontrare nel cammino ; dovrà 
'certamente la Maestà Sua Fedelissima con tutta 
la Nazione Portoghefct ed il Pubblico univerfale 
fa per grado all' Eccellenza Vostra d' averli 
illuminati per mezzo di quefta mia debole fatica 9 
.onde mi fono fiudiato di concorrere con tanti va^ 
lent uomini 9 che lo hanno con gran zelo procurato 
'prima di me in altre sì antiche , che moderne oc* 
cafoni 9 a far conofeere all' Europa tutta, quali 
Serpi ella fi allevi in fieno* 

Abbiamo perciò corredata tutta quefia Iftru- 
zione di alcune Note, che fervono e ad illufira- 
're , ed a confermare col fatti piu autentici , e col- 
le teftimonianze piu irrefragabili i fentenziofi det- 
ti del noftro Autore : .Le quali fe fono riu fette pi'u 
difufe di quel che fiafi /’ Opera in fe fteffa , ci 
dovranno compatire i delicati Mctodifti fui rifieffo 
. del- 
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della mltìplìcua delle cofe , èhe evans a dir fi fo^ 
pra ogni punto di quefia Operetta y delle qifali piìt 
anche fen^ quelle, che abbiamo pereto tralafclate y 
che quelle , le quali tra U moltiffime , cbc' ci fi a fi • 
follavano alla'^mente, abbiam Jcdtei Che fe pure 
qualche errore - dhbmn metodo àn 'cm ftato\com\ 
vtejjo qucfto poiché- viene' a bafiaaza iompenfah 
dall' utilità delle ’cofe notate , dovrà ogni faggio 
Leggitore certef'ftknte 'perdonarcelo . \\ , i 

f Abbiamo' in'i olive ai fine di tutta i Qpercti/I 
aggiunto di Ottche- tmo' fcric\ delle Dottrine 

sì in taa’téfià.didognèa.y cije di cofiumii inique", che 
fi foflengono dagli Scrittori Gefuiti , e fi adottano 
comunemente dal Corpo della Compagnia , citando' 
ne colla maggiore e f altezza i luoghi, e gli Autori; 
la quale abbiamo non impropriamente intitolata 
Oftodollla Gcfuiiica : affinché oltre a molte altre 
fparfe nelle Note , ed alle molte piu , che potranno 
veder fi in altri diligenti Collettori , pojfano quivi 
anche i Vefeovi , ed i V rela ti tutti piìt fublimi 
della Chie/a di Dio , qua fi in un fol punto , vedere 
il mortale , e lagrimevole pregiudizio , che recano 
alle Anime redente dal Sangue preziofiffimo di Ge- 
sù Cristo quefii uomini abominevoli , che hanno la 
sfrontata arditezza in mezzo alle loro piìt nefan- 
de fcelleraggini di far fi dare il titolo di Beneme- 
riti DELLA Chiesa, e della Religione, e fi ri» 

fcl- 
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Jolvano per quello zelo ,che debbono avere del De- 
poftto di Nojlro Signore GesuCkisto ad unir [incoile 
Civili Potefta per riparare a tanti danni . 

Intanto fe io ardifeo di prefentare all\ Ec- 
cellenza Vostra quejla mia fievole • fatica i 'avrìt 
Ella luogo di e fervi tare verfo di, me la fu a 'co»l 
fuetahontd , e di' /apportare benignamente un zelo % 
quantunque per nafeita Italiano , tatto per genio 
Portoghefe , e nato in me da una fincerijjima vene*, 
razione verfo la Maestà Sua Fedelissima , da 
un avido desìo della gloria della Elazione Porto* 
ghefe , e da un ojfequiofo rif petto ali' Eccellen- 
za Vostra * v •. 


\ 
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INSTRUZIONE 

AI PRINCIPI 

CIRCA LA POLITICA 


DEI PADRI GESUITI 


Venuta in luce nel 1547. 

Ed in quelfa nuova Edizione illujirata di varie 
ampììfjime Note- 


K 


C HE la Religione de* Padri Gefuiti per operi 
dello Spirito Santo piantata folTe nella Vign» 
di Grillo , quafi albero che dovelTe produrre 
r antidoto contea il veleno dell’ Erede , che odorato 
da’ Peccatori fodero coftrettì di lafciare il fetore de i 
‘peccati feguendo la penitenza ^ aliai chiaro Io dimor 
{Iran le leggi , e ordinazioni , con le quali fu ftabi* 
lita quella pianta dal fuo primo Agritoltore il P. 
S. Ignazio < 0 . E certo mentre da quei primi Padri; 

A che . 


( 1 ) Certo ; CQ»ì è, almeno 
fe. fì rigoardi 1* intensione bue- 
oa del Santo ; quantun4}ue anco 
circa quelàa non fon mancati ed 
Eretici» e Cattolici «he altre* 


mente 1* hanno interpetraca . Tre 
quelli fi può «edere l* Hofp». 
tiiano nella Aia lefuiti- 

Autore Ingleic della Vité 
^di Do» Isnìgo.x e qiotti al«»« 

■ Tra 
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che le diedero vita , ella fu innaffiata coll’ acqua del- 
la Carità , e coltivata conforme all* intenzione del' 


fuo InAicutore » due rami 

r ■ ■ * 

; i ' 

Tra quertiè da numerarfi In pri- 
mo luogo-, il „cclf|3re Melchior 
Caiio nella Tue fiore ^critrnre , 
che fecondo la Relazione del 
P. Orlandini {Jefiiir^ ( Hifl. Stx, 
Lih 8. a num. 4j, ) ed il Fleu- 
Ty n Ila fua Scor a Fcclefìafiica 
l.ib.M4r. all* Ji»'. I 548. pubblicò 
conrro la novella Compagnia di 
Ignazio ancor vivente » e fuo 
Irtituto , predicando con tutto 
*elo i GeAiiri per coiiflirj del- 
r Anticrifto. In oltre è da ve- 
derli il Voto , o Scrittura del 
•Card Bartolommeo Guidiccioni , 
fotto Paolo III. che con vali- 
diflìme ragioni lì oppofé al loro 
flabilimento , coi era propenfo 
il Papa , ficcome riferjfce lo 
ftelTo Orlandini L. a. n. 84. ed 
il P. Bouhours nella Vita di S. 
Ignazio L. 3. Il fimofo Decre- 
to della Sorbona tutta , del 1. 
Dicembre 1554. che finifee , per 
darne un faggio > coli • Hitc 5»- 
tietas videtur ...... magis ad 

4ÌfJlralHonem < quatti ad ddifi- 
eationem. La prima , feconda , 
e terza prore fla del Clero Ro- 
mano a Pio IV. centra i Gelai- 
ti , coi aveva data quello Papa 
h direzione del Seminano Ro- 
tnano 1* anno 1564. dove è no- 
tabile fpecialaiemc il detto di 


produlfe, 1’ uno di Amore 

ver- 

> _ ! . w 

un granVefeovo (che però dal 
• Sachino Gefuira nella fua Sto- 
ria , dopo mille altre ingiurie, 
con tutra modedia è chiamato , 
Spiirius ipfe ovtu , Ó" lufcut; ) 
cioè , fffere quejla Compagnia 
una fetta inventata , e formata 
dal Diavolo , prr cercar di per» 
dere per ejfa la Ghie fa di Dio! 
che un tal male era inevitabi- 
le , qualora fi lafciajfe ad effì 
r educazione della Gioventà Ec- 
clefiafitta . Di più I’ Autore 
dell’ Hifioire des Religieux de 
la Comp. de lef. pour fervir de 
fupplement a l' Hifioire Eccl.a U- 
trecht 1 74 1 - che da alcuni lì vuo- 
leelTere il famolb Montesquieu ; 
in oltre è da vedere et me n« 
pjrli il De Tlicu ».il Baile, il Fleu- 
«•y medelìmo, e l'opra tutti poi 
gli ftc-lH G.fuiti illuminati,' tra i 
quali il P. Inchofer nella fua 
niifteriofa Monarchia Soltpforutttf 
ed il P. Mariana nel lào Libro 
De mahs Societatis , eorum tauf- 
fis , Ó* remedits t i quali taci- 
tamente dhono , che tutte le 
leggi della Compagnia tendono 
alla Monarchia • e lìgnoreggia» 
mento univerfale del mondo , e 
non altrimenti alia Carità di 
Dio • e dei Prollìmo. E che 
verameute Achq riui'cite tali le 

leg- 


Digitized tjy 



verfo Iddio, i’ altro d* Amore' vérfo del 'Prollìmo,''- 


de’ quali fqrono a maraviglia grandi i frutti , cheJ^ 
produlTe sì nell* ottima educazione de’ Figli , sì nel- 
1’ acquifto dell* Anime, come anco nell* augumento 
della Fede Cattolica Ma il Diavolo, che tanto li 


A a 


af- 


leggi tntte , e ordinazioni di S, 
Ignazio ( o ptr dir meglio del 
P. Laynez , il p d politicone 
Alacchtavellilla , che foflè mai 
nella Compagnia, che le digerì 
tutte , e le diftefe ) checché Ha 
dtlla Tua buona intenzione, ol- 
tre i fopraddetti , lo dimoftra. 
tono evidentemente tutti gli Or- 
dini di perfone in Francia , e 
Velcovi, c Cleri, e Univerlì- 
tà , e Parlamenti , e Popolo tut- 
to , quando lino dal nafcitnenco 
della Compagnia fi trattava di 
Introdurla in quel Regno . Ve- 
dete le dotte Arringhe di Pa* 
fquier , di Carlo Moline© , di 
Arnoldo , di Du Mefnil , e di 
molti altri , che voi ritroverei 
te, e mila Storia dell’ Umver* 
fit) del De Boulai , nella Col- 
leQìo ludtcior. de novis irrori^ 
bus del U' Argentrè , nelle Me- 
morie del Clero di Francia e* 
dizione del idSo. e in un' al* 
tra Collezione di quelli* monu- 
menti, intitolata Arre fi du Grand 
Confèil , a Paris 1(24- e i6i5> 
in 8- Lo dimofirò anche il Car- 
dmal^d'Olfac in una ,0 piò del- 
le fae Lettere a M. de Ville- 


roy , ed in altra al Papa ; ed il 
celebre Arias Montano nella 
fua a Filippo li. Re di Spagna 
tra le fue opere imprefl'a , e 
riportata in line dell’ Artes 7 e- 
fuitica : Lo dimofirò il S. Ve* 
feovo d’ Angelopoli M. Gio-' 
di Palafox nelle due fue a In- 
nocenzio X. la feconda delle 
quali porta il titolo „ De ex- 
tinguenda , vei refot manda So- 
ctetate le fu ; e finalmente lo 
dimollrano gli effetti lagrime- 
voli , contro de’ quali fi decla- 
ma dal nafcimeiito di quella So- 
Cleti’ fin adelTò, e che noi ve- 
dremo in parte in quelle note- 
(2) Già vivente tuttora il 
Santo Fondatore Ignazio , i Ge- 
faiti di Portogallo , fpeci.ilmen- 
te diCoimbria, cagionarono ta- 
nulri, e fcandali a cagione del- 
la loro ambizione, ed avanzia, 
tantoché fu d’uopo di un acre 
rimedio del Santo , cui vennero 
le notizie per parte dii loro 
benelìcentiflinio primo ricetta- 
tore il Re Giovanni III. e ne 
ebbero a dar Ibddisfàzioni pub- 
bliche .'In- Alemagna altri Ican- 
dali feguiroDo a conto delle 
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aftorrifce nel dithraggere 1* opere di Dio , quanto il 
adoperi altri in proaiuoverle > preTe occaHone dallii 
grandezza di quella Religione » e da’ progrelfi funi ^ 
che in poco tempo furono mirabili d*, di pervertire 
il di lei Indituto , per piantare con artilizio mirabU 

lilftmo 


FancFulIe Ffagellanti « da lora 
in divertì luojrhi intlìtuice ; e 
dì lì a poco anche in Spagna . 
Vedi la fuddetca Hi fior, de la 
Comp. ed » loro Storici medefi- 
mi , Sotuel in Imag, prim. Sa- 
tul. fioc. Orlandim y Sanchin &c> 
E per non dire delle folle va« 
tìonj cagionate per tutta la 
Francia » anzi per tutta 1* Eu- 
ropa , per la concradizione in* 
centrata circa quelli pruni tem- 
pi al lorO' dabilimento in quel 
Rrgno ideile quali abbiamo ac# 
cennato qualche cofa» e di al- 
tri tumulti nelle Fiandre, ed in 
Italia, de’ quali di mano in ma; 
no parleremo; un Iblo teftimo- 
nio- per loro tanto meno rilnt* 
cabile, quanto di maggiore au- 
torità tra elG , ne diamo» ed ^ 
la famofa lettera del povera 
S» Fraocelco Borgia terzo Ge- 
nerale , a/HittillImo per lo ri- 
laflamento già icandalofo de* Tuoi 
Figliuoli, la quale lì legge nel- 
la Raccolta delle Lettere Cir- 
colari de* Generati della Com- 
pagnia di Gecà, dampatz in la-, 
tino in Ipri T an, i<Sit. dove 
4opo aver molto deploinco. lo 


nato della Compagnia- così di« 
ce „ Ver.iet iempus , quo fi So» 
ctetas- multis quidem oceupatam 
htterìs , fid_ fine mila vtrtutìt 
fiudio ÌMtuehi$ur , in qua fune 
vigelfit ambitto , ix fife effe» 
ree filuett babenit Juperbia , 
nec a quo (Mt/neatur » Ù fi*p» 
prìmaeur ybabebie Atque 

Minane iam non boc eotum ex» 
per lentia ipfa feptus refiata do» 
cuijfit - U Santo ebbe molte , e 
lèrie conferenze con Pio IV. per 
la rifbrnu della Tua Religione. 

(}^ Con difubbidienza fbr» 
male , ed iilulÌGne delta Bolla 
di Paolo III. del >549- ( ed è 
la 25 . di quello Pontefice fe- 
condo l’ordine del Bollario Ro- 
mano ) nella quale con appro- 
vare 1’ Oi^dine - comanda che 
tra tu|ti>. non dovellèro paflàre 
il Bumeeo di leBanto Geluiti » 
e pure a fòrza de* loro raggiri, 
r violenze, e per ìopìùiraeit 
Dtit , fi videro didefi per tut- 
ta r Europa , e per una gran 
parte deli’ Afia , e molto piè 
dell* America . Vedi Oriandmi 
Hi fior S»{, e SotucI imag,prtm 
Sofui, 
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lidimo in laogo dr quéi due Ràmi' di Carità quad- 
invidiati , due altri peilìmi germogli V uno dell’ a- 
mor proprio , T altro dell’ utile • Da quedi danno 
gravilfìmo riceve la Religione Criftiana » come fono' 
io per dimoftrarc nel prefenre difcorfo, al quale fem- 
plicemente per zelo dì verità fentomi muovere , 
per ben pubblico , ed acciocché fcoperti gli artidzi 
ipocritici , con opportuno rimedio i Principi ci prov- 
vedano *♦> . 

Ora egli è da fapere che la Religione de’ Pa- 
dri Gefuiti t per elTcre applicata in particolare nel- 
V educare i Figliuoli , fu da molte parti , quali da t 
fuoi principj ricercata , e da molti Principi favorita, 
ficchè in pochi anni lì è tanto didhfa , quanto non 
fecero altre in molte cencinaja • Quindi (i dedò 

ne* 

( 4 ) Sono però oiolto dx ve in quella parte, e chiedono, 
Ceinere 3 (i( (To quelle parole dei*, ed ottengono di eflere ammeflì 
la fuddetta Profezia dei S. Bor- in forma di nuovo Inftitutu , 
già ,, nrc a quo (ontìntatur , ò' pueros , & perfooas t udts ta , 
fnppritnatur , babebit „ Uè vi qu^ ad Cbrifiianam bominum /«r- 
Jàtà Potenza umana , che pojfa. fiitutiouem funt necfffaria , d<h 
o tenere in freno, 0 fopprime-, ceant } e piti fotto j nomina» 
re quejlo .infetto Corpo, Oh! eim ad pueroruvr ae rudium im 
è. pure ora la pericoloia cola Cbr/Jlianistno injiifutionem ; e 
per un Sovrano il cimentarli cosi nomi nati m totit- 

c;o' Gefuiti , dacché hanno ina . mendatam babeaot infiitutionem 
parato il fegreto d’ armar Si- puerorum , ae rudium in Cbri- 
cari contro delle loro Sacrate fiiana Doti ring de te m prdce~ 
Perfone, e porre in piedi efer» ptorum , atqae aliomm fimikium^ 
citi contra i loro Stari! . rudimtntarum . L' educazione 

(«) Per conofeere, di quac danque ,de’ Fanciulli nella fola 
le educazione di Figliuoli qui Dottrina Criftiana , fu uno de^ 
fi parli , bilbgna vedere la Bolla gli feopi rOnde/utono ammcllì, 
fuaiiDeiuovau di Paola 111- do- c non uà., atf de fubììmi ioea 

' di. - 
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ne’ poflcri del P. S. Ignazio tale amore verfo la Com- 
pagnia, che giudicandola alia riforma del mondo più 

• • ' uii- 


dìcfre , & tu UùbiIJori circulo 
verfarì pijjint ( come ben ri- 
flette Tccfilo Eiìgerio nella fua 
fupplica a Papa Paolo V. al- 
r Impcradore , ed a gli altri 
Principi Cnlliaiii prò refortna- 
tìvne , rejlaiiratio’ic Jcu extìn- 
filone Societatis lepr, apud Ho» 
fptniantim tu Hijl. hjuit. L- 4. 
pag» a 5 a. ) c non già per fov- 
vertirc > ed atterrare i diritti 
Utile Univerfìt.i > e Seminarj, 
coll’erezione di pubblici fjftofi 
Collegi, con furrcttizj Privile- 
gj inauditi , e con occupare 
per /ns, & nefns , i Podi tutti 
più luniinofi deli’ umana , e 
Divina letteratura , e darli un 
aria di foli Maeftri , e Dottori 
fopra tutti gli altri , come ben 
predo fecero in Coimbria , in 
Salamanca , in Parigi, in Lova- 
rio , ed in miiP altri luoghi con 
l’odio di tutti i buoni, conru- 
mori, e ftrepiti rLandaloIlfllm! , 
e coir opprelfione di tanti Va- 
lentuomini • che od occupava- 
no già pacificamente , od oc- 
cupar potevan que’ podi . Ve- 
di 1 ’ Autore delle Arti Ge/ài- 
iiche in latino ; e I' Hi /forre det 
Relig. de la Comp. de left e le 
Collezióni di Decreti , Rimo- 
dranze , Voti , Arringhe , Sup- 
pliche de’ detti Cleri, ed Uni- 


verlìtà , che lì citano da que- 
di Autori , Quanto poi all’ cf- 
fer richiedi da’ Principi , può 
eder vero rifpctto ad alcuno 
ingannato dalla loro adl-ttata i- 
pocrilìa ; generalmente però è 
falfo, fallìflimo ; poiché anzi e- 
glino fi fono intrulì da per fe 
dovunque. Non s’ intrufero for- 
fè in Francia, dove dopo aver 
combattuto per ben ventidue , 
o ventiquattro anni con tutti 
gli ordini di perfone , e dopo 
d’ edere dati più volte per-' 
imfiì, e più volte fcacciati, fi- 
nalmente niifci loro d’ inganna- 
re con un folennidìmo fixrrgiu- 
ro il Congredo del Clero tutto 
di Francia, radunato a nuedo ef- 
fetto 1 ’ anno 1561. in PoidTy ? 
Imperocché dopo di aver giu- 
rato d’ entrare ,, A la ebarge . 
qne les membres de tette Socte-- 
té feront tenus de prendre un • 
aatre tiotn que telai de la So- ' 
cìeté de lefas , ou de lefuttes : 
& que far iielle dite Sotieté 
& College /’ Evequi Diate fain\ 
aura tonte fuper • mtendaute ,* 
ittrifdiSion , à" torreOion de 
cbajjer , & d' dter de la Con-' 
pagate les forfaitenrs , & mal^ 
vivant ,, .. teno..qtnr au prea-' 

lable , Ù’ par exprés , a tous 
pnvite£es portez par Icur bui*- 

iffi 
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utile dì tutte r altre Religioni conclafero con o- 
gni arte augumentarla ; & in prima 

Non è parfo loro poter promuover la Compì» 
gaia a quella grandezza , alla quale afpirano , foll- 
mente infegnando , predicando, minillrando i Santif- 
lìmi Sacramenti . Perchè febbene da principio furo- 
no caramente ricevuti da molti , in progrefìo di tem- 
po però s’ accorfero , che 1’ affetto verfo di loro 

raf- 


l*s , au ebofes fnflVtes covfrar- 
: autrenifitt , a ftutf ih ce 
f.tire , </» line pour l' avenir ils 
en obtiennene d' antres, lenr re- 
ception , & approhation , demtu- 
reroint nu'.les , cr de tini effet, 
& verta ( pirole mcdi’tìm? dfl- 
1’ Atro, predo Reury thfl. Re- 
ti, Ltb. 157 n. jj, (f JJ. ) do- 
po dico di avere rolennemenrc 
giurato tutto ciò, nulla poi of< 
iVrvaro'’o i P.idn GcTuiti . Non 
»’ intrufero forfè nelle Fiandre 
fotto Filippo II. e Circa gl’ iddìi 
tempi in Pollonia , in Alcnia- 
giia , in Savoja , negli Svizzeri, 
in tanti I unghi di Roma, di Por< 
togallo , di Napoli , in Vene- 
zia, e qujiì per tutta l'Italia? 
Leggete la fupraccitata Idoria 
Frjiizefe , quelli) di M. de l'hou, 
ed il loro p, Orlandmi iHidefi- 
jno, e gli vedrete quali fempre 
impofTenirlì de' luoghi , che ora 
tengono , a dil{Ktto de’ Popoli , 
de’ Cleri, de* Priucipi ile IO . 


(6) Tuttochi la loro rilalTita 
Morale indillara da’ perniciofi 
principi del loro gran Molina , 
abbia dato negli ultimi tempi 
occafione ai gran Problema Jlo- 
y/co ; Chi , o i Ge filiti % o Lute- 
ro , e Calvino, abbia pià nociuto 
alla One fa Crijiiana, dampato in 
Franztffe a Utrecht 17 fS. e tut- 
tociiè fi pianga da tutti i buo* 
ni la loro perniciofa dottrina 
del peccato filolofico , dell’ e-, 
fenzione dall’ Amor di Dio, e 
del prodimo > dell' Ignoranza in» 
vincibile circa 1 ’ elldenza di 
Dio , e circa la Legge natura- 
le , fonti perenni, donde fea- 
turifte quella corruttela dicq- 
dumi , e di maffime , che fi ve- 
de nella maggior parte del Cri- 
dianefimo podo fotto la dire- 
zione, o immtdiata, o mediata, 
de’ C,eiuiti . Vedete la Aloralt 
pratica'' de' Gefuiti , le Proviti 
ciati , e le CoAetiant , e le 4r> 
tts Jejuitlfd» 
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raffVeddav'a ; peribchc dubitando , che qaaii nella' 
fua infanzia non avelie farro . 1’ ultimo sforzo , due 
altri meza ritrovarono per aggrandirla. 

11 primo de’ quali fu mettere in mala confidera- 
zione tutte 1’ altre Religioni , fcoprendo T imperfe- 
zioni loro , e con delira maniera coll’ altrui depref- 
lionc ingrandirli , impadronendoli di molti Monalle- 


rj I Abbazie ed altre gi 
que’ Rcligioli) che prima 


(7) E giultamentff fi raf- 
freddava. Si raffreddò giufia- 
niente in Roma, quando vide- 
ro la loro ofiinata difubb.den- 
ra a’ Pontefici Paolo 1 V. Pio IV. 
e Pio V. che gli volevano ,«• 
nife a’ Padri Bernabitì , o a i 
Scmmafchi, o a’ Teatini, e gli 
volevano obbligare al Coro, ed 
alla Profcflioiie perfetta dopo 
iin anno , come tutti gli altri 
Religìufi , Si raffreddò quando 
Videro la loro grande avarizia, 
ed ambizione di rpolfifiàre e io 
Roma , ed altrove, continuata» 
mente gli altri Ordini Religiofi, 
ed il Clero fecolare da’ lorp Mo- 
nafierj sì di mafchi , come di 
femmine, delle Prebende, del- 
le Abbazie , e d’ ogni fotta di 
Beni Ecclefiafiici, per attirargli 
■Ila Compagnia . Si rafl'reddò 
quando gli udirono accufaci in 
Granata, in Evora , in Parigi, 
■Ha Fleche nelle Fiandre , in 
Vencjia , in Ferrar», in 


ode rendite , privzndone^ 
le polTedevano 

Il 

li , in Roma fleffa , di frazione 
del Sigillo Sacramentale i quan- 
do videro convinti i loro Mif- 
fiunar) della più fagrilc-ga fa- 
perfiizìone , della più fordida 
mercatura , e delle continue 
fcandaiofìflìme impudicizie col- 
le Donne infedeli ^ e quelle dei 
troppo fpiritoali Gefuiti dell» 
Ungberia,e di Vienna, di Ba- 
viera, e di buona parte di Spa- 
'i,gna nel principio del Governo 
di. Mafiìmiliano Imperatore , il 
quale perciò fu in procinto di 
avergli a fcacciare da* Tuoi Sta- 
ti; c quelle di Montepulciano, 
di Milano , e poi di Perugia, 
Si raffreddò in fòmma quello af- 
fetto , quando in poco tempo 
comparve la Compagnia qual* 

Bifognerebbe troppo o- 
(cirf da’ liiniri di para «ota, 
per accennare folta nio le fiere 
perfecnzioni' , ed oppreffioni , Q 
eCeguite r. * intentate centrp 

qua- 
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; ’ ■ 11 fecondo fa ingerirà nelle cofe di Stato , in-, 
trlnfìcandoil con .la -maggior parte de Principi Cri- 
(liani, con la più fotcile , ,e artifìciofa maniera, quale 

B co- 


quafl tutti gli Ordini Religioni, 
per impadronirli de' loro beni , 
rd onori . Celebri fono le rapi- 
ne fatte in Roma del Seminario 
Fontano, c dei Monaltero Or» 
(Ini fotto Pio IV* e le inlidie 
tentate alle ricche Abbazie dei 
Benedettini lutto Gregorio XIII. 
e rotto altri Pontefici collo 
ipectofo pretefto della Monaca* 
le rilaflacezza , e ne fon carichi 
gli Arichivj di Roma . Celebri 
quelle di Francia accompagnate 
dal treno delle più nere calun- 
nie centra i Padri dell’ Orato- 
rio , i Domenicani , i Ciller- 
ctenlì , i Benedettini medefimi , 
e le Monache delio Spirito San- 
to di Belìers j e lì poflbno ri- 
Icontrare si nelle grandi rimo- 
firanze , che di tempo m tem> 
po ne lìmo fiate fatte a quei 
Monarchi , ed a* Pontefici , sì 
nel Libro intitolato Le Pbilofe- 
fhifme des lefuites de Marfeil- 
le , sì nelle Arti Gefuitiebe , e 
sì nella mentovata Hijloìre des 
Religieux de la Comp, de lef, 
ed in molti altri luoghi. Ce- 
lebri , e lunghe quelle delle 
Fiandre , come della ricchifil- 
ma Abbazia de la Fleche , dei 
Conventi de’ Carmelitani d’ An- 
'•erfa , e delle . Abbazie 


Univerlìti di Dova! , e di Lo- 
vanio, e vi fono tomi infiniti di 
Procefiì , e di Scrittore fiani- 
pate . Celebri quelle d* Alema- 
gna , e le ritroverete in gran 
ferie prelTo Alfonft de Vargas» 
Celebri quelle di Polloma per 
mezzo fpecialmente del loro P* 
Magio , e le riferifee il prefa- 
to Autore della Hi [taire fud- 
detta . Celeberrime quelle di 
Portogallo , e le narra il Co- 
nefiagio nel Libro De toniunff, 
Ptrtugallia CHffi Regno Caftella^ 
e 1’ Autore latino della Spagna 
illuftrata , il Davila , ed altri 
più . Celeberrime quelle tra gli 
Svizzeri, nella Savoja, nella 
Lombardia , in Napoli , e per 
tutta 1' Italia ; per nulla dire 
di quelle d’ Olanda , e d' In- 
ghilterra , dove ferro il Regno 
di Maria , dopo la morte di E- 
duardo VI. non furono altri- 
menti rimefli con gli altri Cat- 
tolici, ed Ordini Religìolì .poi- 
ché non parve a quefia Sovra- 
na di dover fotcolcrivere la fu» 
perba , impertinente , ingordil^ 
lima loro condizione , d’ incor- 
porare tutte le rendite di tut- 
te le doviziolilllme Abbazie , e 
(kwiventi, che godevano prima 
((ella /Rivoluzione i Regolari di 

_quel- 
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come è difficile a penetrariì così' è quàiì ìmpoffibiltf 
a poter/I compiutamenre fp legare^. 


queir Ifola; per nulla dire an- 
cora di quelle ftrepitofiffime ca- 
gionate da clTi a tutti gli altri 
Ordini iioUe MilTìoni ftraincre 
deir Indie, del Malabar , del- 
b Cina, dell’ Affrica , c di tut- 
to il Mondo infedele ^ delle 
quali ne troverete un grande 
apparato nel Chrijlianìsme det 
Indes di M. V. La Croze , nel 
Viani, nel Norberto , nella Re- 
lazione di Monf. di Tournon, 
ed in molti altri citati di Co- 
pra. Bada ritornarfi alla me- 
moria le reccntilHme novelle , 
recateci per tutta 1* Europa 
dai Maragiione , dalie quali ff 
udì , come i Geiaiti colle armi 
•Ila mana ne aveanvicacciati da 
una loro Midìone riputata alquan- 
to pingue i Padri Carmelitani ;; 
c credo che il fatto atroce Ila 
fiato gii dedotto alia S- Con- 
gregaZ'One di Propaganda, Ba* 
fia finalmente dare un’ occhiata 
a tutte quante le Religioni , o 
andare a fpolverare un poco i 
loro Archi.') , per perfuaderfi 
che non ve n’ è una , che non 
puffi contare fimili perfecuzio- 
ni , rapine , e violazioni di di- 
ritti , di onori , e di /bdanze,. 
rrce v ttte dalla Ven. Compagnia s 
Una non ve n’ è , che fia ve 
duca da loro di buon occhio ^ 


Ri- - 

e lineerò. E perchè non fi cre- 
da elfer ciò male de’ partico- 
lari , e non di tutto il Corpoir 
fi legga il Cap. 5 . e T ultimo 
de’ Moniti, o Avvertimenti fe- 
greti , fecondo I’ originale la* 
tino, i quali .fon fatti appoda ^ 
per fifìàre le regole di calun- 
nia , di perfecuzione , di vioien- 
Z'i contro quegli Ordini fpecial- 
mente,che danno ad ellì mag- 
gior ge lolla * ' 

(y) Per capacitarli di que-- 
Ila teoria Gdaicica , che è la 
baie di tutte T altre , balla da- 
re un’ occhiata a quel che è 
Hata r Europa per pià d’ unf 
fecolo' r mezzo , tutta in ma- 
no , ed in potere de* Gt Aliti 
Confeffori »■ Teologi,- Conliglie- 
ri, ed anche MiniArr delle più; 
A ugufle Sovranità di cffa,Si è 
veduto un tempo tutto il Mon- 
do Gefuita , non meno di quel 
che una volta diceva deli' A- 
riaot-limo S. Girolamo ; ed al- 
bra è Baco , che lì Ibn veduti 
traditi i Monarchi, e gli Stati, 
La Flotta famolà di Filippo II. 
Ipedita a perderli in Inghilter- 
ra, fu opera de' Gefmti v. opera 
IT vuole de’ Gefuiti U llrage 
che lì fece nelle Fiandre d-igli 
Spagnoli fotte quello medclimo 
jìc , Fomento de' GeAiici fu la 

per- 
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. - Rifiedc continuamente in' Roma il loro Padrc-I 
Generale , quale ha fatto elezione d.' alcuni Padri ) 
che dall' adìdergli continuamente appredo , (i chù- 
mano Adìdenti , cd uno almeno ce n' è d' ogni na- 
zione , da cui anco prendono il nome ; onde uno 
vicn detto di Frauda , 1* altro dì Spagna ; il terzo 
d’ Italia y il quarto d’ Inghilterra y il quinto d’ Au- 
llriay e così di tette le Nazioni y Provincie, e Re- 
gni ; ciafeuno de' quali ragguaglia il Generale di tut- 
ti gli accidenti di Stato y che occorrono in quella.# 
Provincia y o Regno nuovanìcnte , ed informatili di- 

B 2 li- 

perdita d«* Regni di Scozia, e ca il 15^0 Loro cabala la Le- 
d’ Olanda, lotto la tradita Mi* ga infiilfiftente contro 1 tal vi* 
ria Stuarda . Fomento de’ Ge* nidi di Francia . Loro cabala 
fuiti la Lega de’ Duchi di Gui- l’ Interdetto di Venezia , che 
fa in Francia fotto i due Arri- di fatto non fu tolto finché non 
ghi III. e IV. ed il Reicidio e- «’ accertò la condiEÌotw di ef- 
feguito fu quello, ed attentato fere eglino rimtfll - in quella 
fu quedo. Intrigo de’ Gefuiri la Repubblica E finalmente loro 
tirannia di Portogallo nella mi- maneggiaro figrdego 1 ’ atrewa- 
,iioncà di Sebadiano I. e l’ed'erfi to contro il Regnante Luigi 
quedi andato a perdere in una XV, di Francia ( come fi fo- 
battaglia troppo manifedamenre fpetta gravemente ) e 1’ altro 
ineguale ( vengali Monf. de la contro il Re di Portogallo, co- 
Clcde nell’ Hi fior, di Porto^af- me certamente coda da’> Pro- 
y» .’) Intrigo de’ Gefuiti fi vuo- Icefll' dampati , e dalle angu- 
Je il tradimento , che dicono die , che meriramente fodrono 
della Polvere , per incendiare • di preicnte in quel Regno , E 
il Re d’ Inghilterra, e tutto il chi vuol di più , può vedere 
Parlamento di cfla radunato nel- oltre gli Autori fpedu citati, 
le due Camere , che lo com- «anche l’ Hofpiniano nella fua 
pongono. Loro cabala fi fon Hifiorta lefuitìta per tutto il 
■credute le guerre civili cagitì- Lih. 3, tarando folamente ciò, 
nate , per opera fpecialmente -che vi trafpirt di fpirìto Ero- 
dei Pedevino, nella Savoia cir- tedaate • - • • - 
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ligenti(l!imftmente dello Srato , della natura V dell&^ 
qualità , e delle inclinazioni de’ Principi , per ogni 
Corriere, del tutto fanno confapevole il P. Gene- 
rale ; quale, ragunati a consìglio tutti quegli Afllflen- 
ti , fa una notomia dell’ Univerfo , e dell’ inrerede , 
o difegno di tutti i Principi Crifliani . Quindi li 
mettono i in confulta tutte le cofe , che di nuovo 
dagli corrifpondenti loro fono Hate (critte , ed efa- 
minando 1’ una , e 1’ altra , finalmente concludono, 
.che li favorifcano le cofe d’ un Principe , e quelle 
d’ un altro fi deprimano , fecondo che richiede il 
loro intcreire ‘'"J. 

E fic- 


(lo) L’ autore qui paria 
<on gran verità , ed eiperien* 
2 a . Innumerabili fono i fatti 
Botori quedo occulto giuo- 
co , che fannofi delle Corti i 
Gcfuiti f a difpciìzione arbitra- 
ria del P. Generale per gl’ in- 
aereffi della Compagnia . Infi- 
niti fon quelli , che non fi fan- 
no mercè la loro occulta poli- 
tica. Oltre a tutti i già detti 
di fopra , mi fovviene il rigiro 
nfato per mezzo de’ PP. Leo- 
ne Henriquez ConfclTore del 
Cardinale Enrico di Portogallo, 
e Zio dell’ Infante Re Seba dia- 
no I. Michele Terrei ConfeA 
Ture della Regina Caterina Tua 
Nonna , e Conzalez Precettore, 
e Confellbre di eflb giovine 
Monarca ; per impedire il Ma- 
trimonio di quedo con la So- 
rella di Carlo IX. Re di Fran- 


cia , e procurare che Sebadia- 
Ao rpofaire la Figliuola di MaA 
fimiliano Imperatore . Intrigo 
tutto pifTato, per mezzo delle 
Relazioni di quedi tre Gefuiti , 
c coll’ abufo del Sacramen- 
to delia Penitenza, nel Sinedrio 
Generalizie di Roma ì che per 
le ddfìceltà provate in Francia, 
credette , quali in vendetta ,d<^ 
ver favorire pinttollo la Cafa 
d’ Audria , quantunque a pro- 
muover quello fofl'e mandato 
da) Papa in Portogallo 11 P. Lui- 
gi Torrea, fratello dei fuddet- 
to P. Michele , e quantunque 
da quedo Maritaggio dependefi 
fé r attirare nella Lega ( che 
fidava allora formando contro i 
Turchi ) la Corona di Francia. 
Ma ripugnava a tutto ciò ia 
termiiH 1’ art. 6. del cap. Zi 
de’ loro diabolici Avvrrtime»ti 



I 
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E ficcorae glìfpettatori delgiaoco vedono i 
zi più facilmente che i giuocatori mcdclimi; così 
quedi Reiigioiì avendo avanti gli occhi gl’ interelli 
de’ Principi , beniilìmo oifervano le condizioni de i 
luoghi f o tempi, per favoreggiare le cofe di quello, 
da cui conolcono potere eftrarre il loro intereire_. . 

Egli 


J^greti , in ougì tradotti , e 
ftampitt fotto il titolo di Mon- 
do Ge fui fico ; dove fi legge ,, 
fie» tbiaro vtggiamo quanto 
vantaggio abbia ricavato la no- 
ftra Compagnia dalla Cafa d'Au- 
Jlria , da’ Regni di Francia , t 
di Polloni a , e dagli altri Da- 
tati , e Signorie , /» occafione 
di dover trattar Matrimonj tra’ 
Principi ; onde farà pendenza 
( Macchiavellifiica ) proporre 
Maritaggi vantaggiofi , e rag- 
guardevoli a quelle Perfine , 
ebe parenti , od amiche faran- 
no de' nojlri Familiari , ed A- 
mici , Che venifie quello fra* 
flornamento dai coiifeflò Gene* 
ralizio Gefuitico > é cofa più 
che notoria , e fé ne riempie* 
rono allora tutte le Corti del- 
r Europa , come noi niega il 
loro P. Sachino ( Htft. Soc. L. 7. ) 
e lo dimofirò bene l’ impuniti, 
che fperimencarono i tre , an* 
zi i quattro Gefuhi fiiddetti , 
i quali non ofianti tanti lamen- 
ti di tutto il Mondo fé ne ri* 
inafero in Corte tranquilliflìma- 
Vieace* Veggafi la «iuu Hifty 


de la Comp. d' Utrecbt tom 3, 
lib. 8- E per tralafciare tutti 
gli altri fatti > non fi può ne- 
gare che i maggiori torbidi 
delle Corti d’ Europa non fie- 
no fiati, dacché la Compagnia è 
in piedi , eccitati , maneggiati, 
e rivoltati , dirò così, dal Con- 
figlio Romano * Gefuitico . Im- 
perocché tanto nelle loro Con* 
fiituzioni p.%.c. 6. de forma fcri- 
beudi , quanto ne i loro citati 
Avvertimenti figreti > fi coman- 
da rigorofamente a tutti i Pro- 
vinciali , Rettori , Difcretl 
( o fpie fegrete del Generale } 
• a tutti i Confeflòri , e Teo- 
logi de’ Principi, di ragguaglia- 
re minutamente il P. Generale 
di tutte non che grandi, ma 
piccolifllme cofe delle Nazioni, 
Citt.^ , Repubbliche, e Corti, 
che poflàno in qualche modo 
aver relazione alla Compagnia , 
Oltre a ciò, è certo efiervi io 
Ogni Collegio il Gazzettiere fe- 
greto, che ha incumbenza di 
riferire tutto ciò, che occorre 
in quel paefe . Dunque è cer- 
to , che U F* Generale fa tutti 

i mo* 
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Egli è Templi cernente male » che quelli Religio^ co> 

tanto y iniereHino nelle cofe di Stato, dovendo egli-' 
no attendere alla falute delie proprie , ed altrui Ani- 
me , ellenduli perciò ritirati dai Alondo, e con que- 
llo 


i movimenti de’ Principi > (a 
quanto fanno i Tuoi fuddit' nel- 
le Corti , c nelle Confeflloni 
fl'e de’ Grandi. Eppure dalla 
Ccmpagtiia non lì i mai vedu- 
to punito nemmeno leggiermen- 
te un di quelli Gefuiti rigira, 
tori', eziandio ne’ maggiori tor- 
bidi , che fieno flati loro impu- 
tati negli afl’ari di Stato. Dun- 
que conrien dire , che nulla da 
eflì fi faccia fenza direzione u- 
niverfale , e interefl'ata del P, 
Generale , e fuoi AflcITori. Per 
quello anzi fon puniti leverà, 
mente, e rimo/D da tali impie- 
ghi coloro , che non fanno he- 
ne fpiare , e nfpiare le cofe 
delle Corri ; e premiati fono 
coloro , che fi moftrano in ciò 
più eccellenti , come fi preferì, 
ve ne’ citati Avverta cap. i- 9, 
eli. Per quello fi tengono dop- 
pi , e falfatt regillri di Lettere 
nelle Segreterie del Generale, 
come è flato loro rimprovera- 
to , e dimoflrato dal P. Nor- 
berto Cappuccino, e dall’ Au- 
tore delle Riflfffìoni al Memo- 
ri ale ec. Per quello fi veggono 
In continuo moto i primarj tra 
loro f e palTare da una nazione 
all’ altra con varj mendicati 


prctefti . Per quello finalmente 
nel medefimo Cap. 1. degli Av~ 
vertimenti fi comanda a’ Con- 
ftlFori , ed altri , ora di tirare 
a fit le difeordie , e nimicizie 
tra’ Grandi , ora anche di fe« 
minarvene delle nuove , ac- 
ciocché poi a difpofizione del 
Configlio Generalizio fi ricom- 
pongano a favore di quel Prin- 
cipe , la dì cui grazia hie ^ & 
nunc intcreflà più la Compagnia . 
Potevo Veramente illuflrar que- 
llo articolo con gli ultimi farti 
di Francia, e co’ prefenti deN 
la Spagna , del Portogallo , del 
Paraguai , e del Maragnone; i 
quali regolarli tutti ad nutum 
del Generale , apparifee chiaro 
da ciò , che egli fteflo per if- 
cufare , e canonizare innocenti 
I fuoi , quantunque sì notoria- 
mente iniqbi , e rei di mille 
delitti di lefa Maeftà, dice nel 
mentovato Mttnorialt preftnta-^ 
to ai Papa ; cioè , di non aver 
rifa putì i delitti , che s' impu* 
tavano a que' Rehgiojt , e non 
fono flati previamente ammoni- 
ti , ed interpellati ec. ficcarne 
( dice fopra ) apparifee da' Re- 
giftri delle Lettere fritte ec* 
Dunque colla ftdià bugia fo- 

len- 
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ùo mezzo vi s* immergono piò che i fecolari mede* 
filili; onde ciò è degno d’ ogni rimedio , per, al cune 
pelllnie confeguenzc - 

Prima; confelTano querti Padri gran parte della 
Nobiltà di tutti gli Stati anzi per potervi piò 

at- 


fennifllma vierfe d coAcedere , 
anzi a l af?è''ire , che fé qtteflt 
delitti roflca vefi , j;l» avreb- 
be dovuti fVpere > e (ì trove- 
rebbero ne’ Regiftrj cc. Ma que* 
fti delitti vertono circa le no- 
torie r.helliuAi t e tradimenti 
iégreci degli Stati « della Co 
Tona, e ddia Ferfona Reale; 
dunque non vi è occulto deliN 
to di lefj Maeflà Geluitico < di 
CUI noti ne lìa previamente in- 
formato il P- Generale • e i Su- 
periori della Religione , cioè i 
Prov inculi • i Rettori t e pef 
meazo di quelli i Revereiidiflì* 
mi Afft irori del fupremo loro 
Coniigho . Ma di quedi delitti 
di lefa Mae(l.ìl ve De Ibno ve- 
ramente a tnillioni nella Scoria 
Gefuitica f e tra quedi VenlG- 
mi , arciver {limi , e dell’ ulti-, 
ma notorietà Ibno in fitti que-. 
(Il di Portogallo t di Spagna,, 
del Paragu.ii, e dei Maragno- 
ne, che qui con imperturbabile 
sfrontatezza lì negano , in aria 
di lupplicare al Papa , dal p. 
Generale . Dunque a millioni lì 
conceranao i (arri di Stato , e 
di Corte, e quelli de Ili di Por- 
togallo cc. che ibno dati ma- 


neggiati, da che la Compagnia 
è Compagnia , dal Sinedrio Ge- 
nerale Ge luitico ; e tutti faranno 
dati tie’ Regi(lri di Lettere er- 
ma non rn quelli, che comu- 
nemente a ipanfcooo . Veggali 
per Coronide di queda lunga 
nota qu.into dice il P. Melchior 
inehofer Gefuita prodigiofa men- 
te iilumin.ito nella fua , per lui 
troppo cara Monarchia Solipfo* 
rum , e quanto aggiunge il Ino, 
bravo Traduttor Franzefe nelle 
note fu tal propoli to, 

(li) Ed oh.' Che conle- 
guenze ! Confeguenze capitali 
alle Repubbl-che, ed a’ Sovra- 
ni ; e poi anche alla tranquilli- 
tà , e conferv.izione de’ popoli, 
come s’ è veduto da’ fatti fo- 
praccennati . 

(il) Q.ueda cOme non è 
Cofa punto indilTereote per la 
Compagnia, anzi lì vede incul- 
cara ranco per tutti i pad! e 
delle loro Conjlitozioui , e de i 
loro Avvertimenti Jegreti; co- 
si è altrettanto deplorabile per 
gli Stati ; sì perche è odèrva- 
zione collante, che la prtlente 
corruttela della Morale, e de i 
coftuml , nella Nobiltà fpecial- 

flicnce 
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attendere non 'amméttono poveri uomini ', o povere 
donne alle loro Confellìoni e bene Ipetro confelTano 
gli ftefli Principi ; lìcchè per quella ftrada è loro fa-. 
Cile il penetrare ogni difegno , rifoluzione , o incli- 
nazione tanto de’ Principi , quanto de’ fadditi , av- 
vifandone poi il P> Generale , ed Adlllenci di Roma. 

I Se- 


mente, viene dalla facilich de i 
Gonfeffori Gefuiti , e dall’ ufo 
che fanno e che di fare loro 
preferì veli ( Avverta fegreti 
cap. ì. num. 8. ) delle opinioni 
più lafle , e che favorifeeno pià 
la libertà di Cofeienza ( ibid. ) 

(' degno oggetto delle lagrime , 
e de’ lamenti , che da più di 
un- fecolo e mezzo in qui lì 
fpargono da tutti i buoni , e 
che deve intereH'ar tanto ogni 
buon Principe , quanto la feli- 
citi (lefla , e lìcurezza intedina 
de' propri Stati , che come al 
di fuori colle armi , cosi al di 
dentro non fi reggono principal- 
mente, fe non fulla buona di- 
fciplina, e coftumatezza dé’fud- 
diti ;) e »ì perchè fin dalla loro 
iftituzione fi fono avvezzati que- 
ili Padri ad abufare del mezzo 
delle Confi filoni, e della direzio- . 
ne della Nobiltà, e degli Efercizj 
fpirituali per circonvenire , e 
forprcndere a’ loro privati ma- 
ligni interefit la integrità , la 
giudizia , e la chmenza de’ So- 
vrani , per fovvertire gli altrui 
diritti t per macchinar congiu-. 


re contro le loro fagrate Per- 
fone , per formar riWilioni , e- 
tumulti contro te fovrane ragio- 
ni di Staro . Colè tutte , delle 
quali la Francia, la Germania, 
l’Italia, la Spagna , e il Portogal-- 
lo ne conteranno fempre i fatali- 
efempli . Perciò, cred’ io ,quel ' 
gran Cardinale , detto volgar- ’ 
mente Silic , o Siliceo , cioè 
delBofco,e dal nome deliaca-, 
fa paterna chiamato Gio. Mar- 
tinez Guiieno , Arcivefeovo di 
Toledo, e già Precettore di Fi. 
lippe li. fece divieto generale, 
vivente ancor S- Ignazio , e ful- 
minò fcomunica maggiore, ipfo 
falio incurrenda , contro tutti 
quei , che fi fodero confelTaci 
a’ Gefuiti ; e intimò, la fofpen- 
fione a rutti i Preti fecolari,- 
che fotto la loro direzione a-< 
veflèro fatti gli efercizj fpiri- 
toali ( Ved. il P. Ipulito Eliot' 
in Hift. Societ, ) Il quale efem-: 
pio hanno poi feguitato felice- 
mente tanti altri Vefeovi 
quanti fe ne pofibno vedere nel-- 
la Hifioire He la Comp. citata , 
e qae’ molti più, che a nodra. 

me- 
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. • -Seconda;, la fcgrqtezza è come accidente prò-, 
prio infeparabile per la confervazione dello Stato;, 
di modo che levata quella , anco quello neceflarìa-. 
mente rovina; per la qual cofa i Principi fono rigò*, 
rotlllìmi contro di quelli , che gli fegreti loro palefanO|^ 
punendogli come nemici , c traditori di loro , è del- 
la Patria . AH’ incontro dal penetrare un Principe 
i difegni deli* altro li fa maggiormente accorto, 
migliore nel governarli nel proprio interelTe , che 
perciò in Ambafcerie , e in fpioni fogliono fpendere 
molto oro , febbene fono molte volte defraudati nelle 
relazioni . Ma i Gefuiti , cioè il Generale , ed Adi* 
denti col mezzo degli altri fuoi , e delle Confedio- 
ni', c Confulte di tutti i loro corrifpondenti , che 
in tutte le Corti del Criftianelimo rifeggono, come 
per mezzo degli altri aderenti , de’ quali qui fotto 
diradi , fono lìnceramente , e minutamente ragguaglia- 
ti di tutte le determinazioni ne i più fegreti Con- 
igli trattate , onde fapranno meglio le forze , entra- 
te , fpefe , e difegni de’ Principi , che i Principi ftef» 
fi , e quello con la fola vettura delle lettere . Que- 
lla fpefa folamente in Roma , per quanto riferifeontj 
i maellri delle Polle , per ogni corriere arriva a 6o. 
70. 80. e bene fpclTo a 100. feudi d’ oro Sicché 

C tra * 


inemoria hanno ben capita la 
forza delle ragioni , che Ila 
racchiufa nelle Coiltiane . Faxit 
Detti , che tutti una volta l’ in- 
tendeffero . Quel che qui fegue 
a dire il noftro Autore • è vero, 
almeno per quella povera gm- 
te , che non è al fervizio de i 


Nobili , e de’ ricchi , perchè que- 
lla confeflàno egualmente volen- 
tieri per ifpiare i fatti , le ra- 
gioni , e gli averi de’ Padroni ; 
e vien confermato dalla pratica 
comune , e vilìbile a tutti . 

(ij) Vedete anche fopra 
di quella fpefa ciò che ne di- 

- ce 
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tra quéfla cosi minuta cognizione , ‘e quella delle 
GonfelTìoni, poflbno feemare, e crefeere a beneplaci- 
to 1* amore de’ faddìti verfo i Principi , c la (lima 
d* un Principe con I’ altro Principe ; feminarc ziz- 
zanie f e metter difeordie . Bilogna pertanto con- 
cludere J che la Ragione di Stato non comporta , che 
Principe veruno 11 confeill da’ Gefuiti , e molto me- 
nò che permetta che alcuno de’ fuoi Confidenti; 
Familiari , Segretari , cd altri principali Miniftri , e 
Confìglieri; fi confdll a fpioni delle cofe di Stato; 
non ■ mancando in oggi Religioli , c uomini per vi- 
ta y e‘ per dottrina ragguardcvoliflimi , de i qualL_r 
podono valerfi » non attendendo eglino ad altro, che 
ai governo delle Anime proprie > e de” loro Mona- 
ilerj 

Tcr-^ 


ce il Traduttore Franrelé del- 
la l/Lnarcbia SuHpforum nelle 
Note *. e troverete, che con- 
fronta per appunto, 

(t4); Ottimo coniglio , e 
Bravamente dedotto , Fu data 
giàr dal celebre Arias Montana 

f clla^fua .famoia lettera a Fi- 
ippo; II- la conf rma il Card, 
d' Oltat nelle Tue Lettere , e fpe- 
Ciilmente nella fettima ; lo haniia 
inculcato tanti bravi Politici, cd 
era già fentimento del notifllmo 
Card. Giulio M.;zzarino, q,uan- 
tur.que avefle nellai Compagnia 
uno Zio - Del rimanente,, che fi- 
abufino veramente delia -Sacra* 
inental Corfeflione per ifpiare , 
c. deporre po» al Tribunale del 


lor Generale i fégretf più ge- 
lofi de’ Principi , è cola collan- 
te tra tutti quegli , che hanno 
fcritto delle cole dc*^ Gefuiti , 
e Io confermano i fatti • E per- 
chè mai l’ anno 1560- fu llcfa 
da’ Veneziani un Decreto d’ e- 
fpulfione da tutti gir Stati- del- 
ia Serenillìma Repubblica coiitra 
de' PP, Gefuiti » le non per- 
chè fcov-ivano col pretelfo del- 
le Conft filoni dalle Mogli' dei 
Senatori le più fegrere Deci- 
fioMt dei Senato, e le facevano 
poi giuocare io Roma a' loro 
fini ^ Il q,ual Decreto , fe non 
fu meflo io elècuaìone , ciò fu 
a patta rigorolìfilmo , che que, 
fte Damv no» A confi fi-'ifTerv 

pi^ 





Terza; per maggiore evidenza di quanto dicia^ 
ino, è da notare , rirrovarlì quattro forti di Gefaiti f 
La prima c d’ alcuni fecolari dell’ uno, c dell’.altrq 
fcflb, aggregati' alla loro Compagnia fotto certa obbe- 
dienza cicca , regolandoli puntualmente ad ogni loro 
comando. Quelli per ló più fono Gentiluomini,’ e 


C 

più a’ Gefuitl . Perchè correrò 
un iiiuil pericolo nella Città di 
Granata nel 15 5 S. vedendofi con- 
tro di loro tumultuare tutto il 
popolo, fe non perchè uno di 
cfli ebbe il coraggio di mette- 
re in pubblica piazza" la fama 
d’ una delle primarie Dame, fui 
penitente ? Ed è celebre in que- 
fla occafione la predica del lo- 
ro P. Gio. Ramirio ", per auten- 
ticare con un altro maggiore Io 
fcandalo del Tuo Coiifratc. ( ved. 

mjl. Suc. L. 2 «. 13Ó ^ 
E non entrò forfè a parte anco 
'quello motivo, perchè nella 
Dieta degli Stati , tenuta dopo 
.1’ elezione dell’ Imperatore Maf- 
fìiniliano in Aullria Pan. i;6$- 
fi domandafTc con tutto calore 
1* efpullìone de’ Gefuiti da tur* 

■ ta 1’ Ungheria ; e perchè lo 
* llcflb anno una tale efpullìone 
feguiflè di fitto da Vienna , e 
per poco mantafle , che non 
' l'uilefo fcaccLti anche dalla Ba- 
viera? Non fu quella una del- 
‘ le ragioni ( e fu in ordine la 
'quarta*) perchè nel i6i8. fu- 
rono fcacciati dalla Boemia? Ma 
-r." • , .. -> -4 

i '. j ,~S. 


2 Gen- ' 

troppo fuor di mifura farei, fi» 
volelfi riportare tutti i fatti 
di quella iagnlega difvelazione 
del Sacramentale Sigillo, li Io» 
ro P. Caulllno Confefl’ore di 
Luigi Xlll. clìliato da clli , c 
fatto miferamente morire , per 
non aver voluto rivelare le Con- 
ftflìcni del Monarca', ne po- 
trebbe leggere in cattedra^ per 
mille, c f.ir vedere, che tra 
loro è veramente legge fonda- 
mentale”, qual li legge negli .<4 
vertimenti fegreti il ferv'irfi dell» 

( onftflioni de’ Grandi, per fag- 
‘guagliare mnutamente il Sine- 
drio Gencrilizio , Donde lì feor- 
ge quanto fodero piene di lèn- 
no in quedà parte le Arringhe 
di que’ gran MiniUri della Fran- 
cia , contro r introdurgli in quel 
Regno, e poi contro il riamniet- 
tervegli già fcacciati ,dòpo'il fo- 
*Ienne tralimento alle . p'erfone 
;d’ Arrigo HI, e IV. che 'io ho 
■fopra indicate aìtra volta \ Quan- 
' to giulle quelle de’ Fiamminghi , 
e de’ Pbllacchì e di tutti g» 
‘ altri, popoli , e ^ordini di per- 
sone, lieùe riiìoflranzé folenni , 

I'. 
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Gentildonne! madìme vedove; Cittadini! e Mercan- 
ti ricchidlmi ; quindi quad da fruttifere piante rac- 
colgono ogni anno copiofidlnii frutti d’ oro j e d’ ar- 

gen- 


che di tempo in tempo hanno 
prodotte a diverfì Tribunali Kc- 
clefìadici , e Secolari , nelle qua. 
li è cofa cotlance I’ oflervarfì 
quafi Tempre quello motivo , 
Vegganfi gli Edratti, che ne ri- 
porta 1 ’ Autore dell’ IJÌoria 
éella Comp. d' Utrecht, e lo 
Svìzzero hlofpiniano nella Tua : 
Che io frattanto mi contenterò 
di chiudere quella N^ota con un 
Decreto , che fu fitto d’ una- 
fiime fentimento della Compa- 
jgnia nel fecondo Capitolo Gè* 
tierale dell’ anno 1564. nel qua- 
le fu eletto per Generai e S. Fran- 
cefco Borgia ; dove fi proibi- 
Ice a tutti i Gefuiti di confef- 
fare Principi, e Signori grandi, 
tanto Secolari, che Ecclefialli. 
ci , e di abitare con quello pre- 
■fello nelle loro Corti : e così 
dice : Nec Prìncipibus , ntc Do- 
'minit ahh ftcularibus , aut Ec- 
€Ufinfli{is , afftgnarì debet ali- 
quii ex nojlris Religiofis, qui 
0ulas forum fequntur , & ia eis 
tabtter , ut Confejfarii , aut Theo, 
logi , aut alio qutvit munere 
fuHgatur , nifi forte ad perbre- 
< vf tempus uniut , vel duorum 
• menfium . O quello Decreto fa 
' fatto di fenno ( come a me pia* 
ce p'ft di credere , eflendo Hato 
prupollp ! c procurato dal zelo 


di S. Francefeo Borgia, che ben 
prevedeva , e predific nella Tua 
celebre profezia da noi fupra 
citata n. z- e 4. gl* immenfi 
danni , che erano per venire 
alla Compagnia , ed alla Chiefa 
tutta da tanti Gefuiti Auli- 
co - Teologi , ed Aulico -Con- 
fefiòri ) o fu fatto , dico , di 
fenno ; e fono tutti in corpo 
iniqui , perchè fanno tutto il 
rovefeio , mettendo per mafiì- 
ma comune il mondo tutto a 
leva, per ottenere tali polli a 
loro troppo importanti nelle 
Corti , ovvero vendicandoli col- 
le ribellioni , e co’ Reìcidj più 
efecrandi, fé ne fono giufta- 
mente rimofii . O quello Decre- 
to fu fatto ( come credono al- 
tri ) per palliare la loro mo- 
ftruofa ambizione , e gettare »* 
femplici della polvere negli oc- 
chi i e fono , qual fi reputano 
da tutti, tanti Giani bifronti, 
e tanti Protei nel loro Cabali- 
flico governo. 11 fatto è, che 
non pafsò un anno intiero , che 
fi vide fubito infranta quella, 
folenne Ordinazione, ed il San- 
to Generale fu collrettoda’ fuoi 
onnipotenti Afiiflenti a condl- 
feendervi , ed a piangerne le 
funelle , e fcandalofe confegoell* 
zc! «he tofto ne vennero 1 
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^emo: Di quefta clafle fono le Donne dette volgar- 
mente Teatine, o Beare, quali da’ Gefuiti indotte al 
difprez.zo del Mondo , fono intanto da efli amorevol- 
mente private, e fpogliate delle perle, vefti, e for- 
nimenti di cafa 

La 


(15) Di quella prima Ciaf- 
fé di Gefuitj t ne parla più vol- 
te eJ il P. inehofer nella Tua 
Monarchia Cotto vaghi metafo- 
rici nomi , c molto più ne par- 
lano i loro Avvertimenti Segre- 
ti , dove fono da vederli fpe- 
cialmente il Gap. V. Del modo 
•di rendere amiche alla Compa- 
gnia le Vedove ricche ; il Gap, 
Vr. Vit vili. Modo d’ accre- 
feere l' Entrate de' Collegi ; e 
il XVI. e fi toccherà con ma- 
no quale , e quanta penetrazio- 
ne àvea il nollro Autore di 
quelli artifizi Gefuitici per ar- 
ricchire I ellendo quella clafie 
di perfone , che elTì chiamano 
Divote della Compagnia , tutte 
dellinate per arricchirla. Ma 
non pollo qui difpenfarmi da ri- 
portare le brillanti parole , on- 
de dipinge rutto ciò il fuddet- 
to fperimentato P. Melchior In- 
ehofer nel Gap. XVIII. della fua 
citata Monarchia Solipforum , di 
cui qu'-llo è il graziofo titolo , 
Coniugia Solipforum , & Libero- 
rum educàtio Coniuges , dice, 
Soltpfi tot’ habent , quot alerr 
foffuns ( che fono le penitenti ) 


net tam adolejcentes , quam a- 
dultat, Japiusque anus detrepi- 
tas , & has ( quod monflri in- 
fiar merito mirerit ) facundif. 
fimas , raroque aborìientet , imo 
fub ipfum exitum vit/t copiojiut 
enittntes, ( Ed è quando le buo- 
ne eredità loro lafciano alla 
Compagnia , lo che fpeflb ac- 
cade ) Ha porro omnes tonci- 
piunt , non toitu ( non erano al 
tempo del P. Inehofer ancora 
accaduti i curiolì fatti de* Ge- 
fuiti di Perugia , del P. Biafuc- 
ci , del P. Girard , quegli Ican- 
dalofi , e fagrileghi di Nankino, 
ed altri molti , che fon ferviti 
di materia alle più bizzarre ri- 
creazioni d’ Europa ; febbene 
molti a lui anteriori ne poteva 
Capere , come quelli del P Gom- 
bar in Montepulciano, e quelli 
de’ Gefuiti di Milano a tempo 
di S. Garlo Borromeo, e quelli 
di Coimbria in Portogallo , e 
di Lovanio in Fiandra , vivente 
tuttora S Ignazio ) Sed verbir, 
•& afflata , pariuntque non ute^ 
ro , Jed mona , contro aliarunt 
mulierum naturam . Vedi quel 
che fegue fempre Cotto quellt 

fQC- 
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La feconda forte « folamcnte d’ uomini tanta. 
Preti, quanto Secolari, i quali bene fpelfo per opra 
de' Gefuiri ottengono Penfioni , Chiefc, Badie, ed al-, 
tre grofTe rendite • Quefti hanno voto di farli dcllsu 
Compagnia ad ogni cenno , che loro ne faccHe il 
P. Generale. Però fi chiamano Gefuiti tu voto ^ del- 
' r opera de’ quali vaigonfi mirabilmente nella fabbrica 
della loro Monarchia , per lo che gli mantengono in 
tutti. i Regni , Stati, e Provincie, e per tutte Ic^ 
Corti ('0 . . = • • 

La terza forte è de’ Gefuiti, che abitano dentro 
iMonafier), Chcrici , o Sacerdoti, o Converli , qua- 
li per non efier Profefll ex parte Relìgiouis , pollonoi 
a beneplacito del Generale (-benché da loro non pof- 
fono ) parrirfene ; e qucfti come che non hanno cari- 
cTie dij confiderazione, per lo più fcmpliccmentc ob- 
bedifeono in ciò', che vicn loro comandato da’ Supe- 
r-iori . 

La 


inetafora di Matrimonio y che 
oltre air elTere conteAato dalla 
quotidiana fperienza . egli è an- 
co curiofiflìtno . Etto t>rrthè i 
Gefuiti fon tanto gilcfi de’ lo- 
to Penitenti • e tanto ingegnofi 
d‘ averne fempre di più. 

(i 6 ) QueÀo fecondo Ordi- 
re di Gefuiti in vote, di cui fi 
parla fpecialmente nel Gap. III. 
de’ loro Avverttm. Segr, e nel- 
la citata lAmarch, Sohpf- capp. 
.11. 111. V. e IX, non è meno 
.proAcno alla Compagnia del pr). 
ano • Che «Ita miri alla Monar- 


chia , ed impero univerfale del 
Mondo , ognun lo vede . Ha 
dunque hifogno di grandi eniil- 
farj, per ifpiare gli anJamciiti 
tutti dille Corti, le nimicizie, 
gli odj • le invìdie contro di 
lei; e la propenlìone altresì, 
il patrocinio, il favore de* fuoi 
parziali, per trarre tutti alla 
fua frgreta, miAeriofa ubbidien^ 
za . Se ne accennerà qualche 
fatto in apprcITu. ^ , 

(i 7 ) Così nelle loro Co/?f- 


\tuz. Part. 2 . ^ 4 . e nelle Re» 
^oic del Pnyinciale- Mjj 
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La quarta forte è di quei Gefuiti Profcflì ex 
parte Religionìs , i quali tenendo il Governo della 
Compagnia , s’ a^aticano di ridurla a perfetta Monar- 
chia , c principalmente in Roma > dove concorrono i 

prin- 


Iteriofi (ì è Tempre creduta d* 
tutti si quella dideretiza di lem 
plici Profefli , e Proftfli del 
quarto voto , o foletmi , e sì 
molto più il rigore, onde It pre- 
fcrive nelle dette CoJl/em/o>ii y 
e Regole, di non ammettere al- 
cuno al quarto voto , fenza li- 
cenza elprelTi del Generalei il 
quale fenza preTtrizione di tem- 
po , e di ragione , ammette 
quelli che vuote , e quardo , e 
come vuole. R poiché fi Ugge 
nelle dette Regole al cap. io. 

NiH pfrmittat ( Provincìalts ) 
nojhos abduare fe poff'effìone 
bonòrnm fuoruM , nifi quos con- 
fi ante s , <f fiobiles in fua va- 
Cottone cognovent , atque in 'ea 
re matura femper confilto pro- 
eedat . Non fimt paBionet ini- 
re nofìros cutil parentibùs 'finis , 
qutbuscumque aliis de Itgi- 
lima parte tir dliìs bonis ad 
fie pertìnentibus , nifi itti prius 
àdmoneantur Suaetatem ipfant 
ad e a bona nuUum tus balere f 
Ù" Generali s de tota 're priut 
informetur . „ E poi Tubico 
C/W quis ex nofiris e fi dtfùofi- 
turus de bonis Juis in aùuiìiunt 
Svdftaiif t àdmoneatur Gentrà- 


lis de eorum valore , & de a- 
nitito relinquentts &c, ,, E poi- 
ché fi è ofiervato collantemen- 
te , che a quei Profefi» Templi, 
ci, dai quali o per eflere uni- 
ci , o per altro motivo, vi è da 
Tperare qualche buona Eredità, 
non fi concede mai dal Genera- 
le la licenzi di proUlTare folen- 
nemenre , cioè col quarto vo- 
to , finché purificata' non fia la 
ragione della fperanza , come 
fi è udito ultimamente di To- 
feana di nn certo P. Organi , 
al quale nè fi è mai voluto 
permettere di profeflare prima 
dilla morte del Tuo Fratello, 
per cui grolla erediti gli é ri- 
caduta , nè dopo la morte fi è 
voluto la le iar partire dalla Com- 
pagna, perché non ne partiflé 
anche P eredità 5 Poiché, dico, 
tutte quelle cole Tono cosi , fi 
è Tempre creduta queAa diftin- 
z'one di ProfelTi Templici , e 
Profc/Ii foleiint, uno de’ 'più li- 
ni artilìz} Gefuirici per arric- 
chire , e renderli Tempre più 
potenti • Dunque la inazione di 
queftì nelle cofe di Governo, 
non è inutile affatto per gl’ m- 
terein della Compasnia , ' ' 
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principali negozj del Crillianefimo . Quivi quelli Re- 
ligioli politici, già informati dalle loro fpie di tutti 
i negozj più gravi, ed avendo prima conclufo 1’ eli- ^ 
to , che per interelle proprio vi deliderano, giornal- 
mente per le Corti de' Cardinali, Ambafciatori , c 
Prelati deliramente iniìnuandoll ne’ negozj , che di 
prefente 11 trattano, gli rapprefentano in quel mo- 
do, che più loro piace, moHrando il nero per il 
bianco . Quindi c che fovente negozj importanti trat- 
tari per mezzo d’ Ambafciatori , e d’ altre Perfonc 
gravi, non hanno fortiro il fine da’ Principi dehdera- 
to, perchè i Gefuiti avevano preoccupato gli animi 
con le loro interellate relazioni . Facciano i Principi 
rcflellìone a quel tanto, che qui accenno, ponderan- 
do le cofe pallate , 1’ arte con la quale furono trat- 
tare , e fcuopriranno quello occulto artiHzio di que- 
lli Padri politici , i quali per arrivar meglio alla Alo- 
narchica giurisdizione , cercano anco d’ intrometterli 
in tutti i maneggi del Mondo 0»). Siccome ne’, tem- 
pi 


(i8) Ciò è tutto conforme 
ad Ogni Articolo de’ loro Av 
vertimenti Segreti , e vien con- 
fermato dagli (Irepicon fatti , 
che lì fono addotti , e che lì 
addurranno in quelle Noce fe- 
condo i’ opportunìci . Solamen- 
te k> trovo contrario al cele« 
bre Decreto , che emanò dal 
foro Capitolo Generale ( che 
vuol dire da tutta la Compa- 
gnia in corpo ) deir anno >$93« 
in cui in virtù di fanta ubbi- 
dienza, e fotto le più rigore- 


fe , e tremende pene , come fo- 
no quelle di perpetua inabilità 
ad Ogni impiego della Compa- 
gnia , G comanda , che ninno di 
ein s’ iiigerifca negli affari de i 
Principi . Preecipitur omnibus in 
vtrtute fanSee obedientid , à" fub 
piena inhabilitatit ad qudvis 
officia , & dignitates , feu pra^ 
latioues , vodsqut tatn aSivet’ 
quam pafpva prtvatione , me 
quisquam publieit, & fiecmla^ 
rium Princìpum negotiis ulta 

rationt fe tmmtfctre <«• 

• 4tat, ' 





pi • addietro 'fupplicaroiio già la S-' Memoria di 'Gre- 
gorio; XIIL.^hc per io. miglior governocdi.S* Chfefa^ 
cbmandadb a tutti i Legati, e Nunzj Apoflolici , che 
per compagno, e confidente fi prendeflero un Gefui- 
ta, con il configlio del quale tutte le 'azioni fi go- 
vernafiero 0«). 


deat . Ma che s’ ha egli a cre- 
dere di un Decreto tanto con- 
trario al fillenia sì colante , e 
vifìbile delia Compagnia? Come 
fi può egli conciliare co’ loro 
Avvertimenti Segreti , colla 
pratica univerfalc , e tanto lun- 
ga., che può dirli ,la legge 
fondamentale della Politica della 
Compagnia? Come combina col 
fatto notorio, che qui appreflò 
racconta il noftro Autore della. 
ìAanza fatta a Gregorio XIU. e. 
con tanti altri gii pubblici, e: 
conti ? Bifognerà par dire, chej 
quello Ila un ritrovato provifio-/ 
oale delle folite loro Cabale 
ed una falvaguardia Macchia-' 
vellillica , per difenderli da’ la- , 
nienti, o dalle mormorazioni u-: 
niyerfali , che di quelli loro « 
ipancggi fi facevano fin d’ al-v 
ipra per tutta l’ Europa . . ; • : 
^ (i8)Ciò eragiàftato pratica-\ 
to dagli Ambafciatori di Grego- 
rio XIII. tM Paolo III.,IV.eV.; 
da Pio IV. e V. ,ne* grandi affari, 
e dJ Concili Generali , e di Spe-' 
dizioni , llraqrdinarie .alle Corti 
d’Eorepaj. che- dovettcro^faKÌ 

f.'_ » 



quelli Pontefici ; con qual’ ef- 
fetto però , tutto il Mondo , • 
Roma fpecialmente , Tempre lo 
piangerà. Siccome piange tut- 
tora , c piangerà Tempre il Por- 
togallo la perdita totale di una 
fua armata nel Monomotupà , 
con non picciola parte di quel 
ricchifiìmo vallo Impero, cau lata 
da un P. Gefuita , cui era 
topollo il Generale Portoghefe»* 
Vedi Manfieur de la Clede , ///- 
fluir. du.Portag. tun. 6 . p, 124,' 
dove egli caù cfclama : St le$' 
Princes fe eonduifhient avee ySr-' 
gefle , ih ne confieroient jamait- 
fon authorité a toùt bomme ton^'> 
damné par fon état a vivre lai» 
du Monde • Del rimanente per^ 
quello , che risgu.arda il loro me-^' 
fcolarfi in tuttirgli affari de i 
Principi ’i ed lil maneggiarli t 
loro modo , ed intereìlè , ballai 
leggere le Storie da me rpeflbi 
citate, e rpecialinente .quella a-: 
nonima Franzele llampata. a 
trcchti74i. per rittovarne adi 
Ogni pagina argomeoci iincoii-- 
tcafiabilì di .fattoli!* por'/ve-s 
df |tr\9 , il fiAema i balla leggere ; 
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Qasm, con si fatto intrigar(t ée* Gefuiti nel/« 
cofe di Stato ‘y hanno perfuafo a molti Principi'^ a« 

ver 


il piccolo libretto della Monaf‘ 
ihim Soli p far uM , ed i loro Mo- 
niti , o Avverti fiienti Secreti» 
Si può anche vedere il tom. 
Lufitanirt re^auratt , fino dal 
tbgl. 6jj. dove oflcrvafi il fa- 
moro Gef'uica P. Antonio Viey- 
va intrigato in mille aHari di 
Stato » non folamente nella Cor* 
te dì Lisbona » ma ancora in 
quella di Parigi » dell’ Maja , e 
di Roma; tutti però fvaniti , e 
feoza effetto ( come riferire- 
mo altrove ) pe' motivi aflegna- 
ti dall* Autore » che è il Conte 
dftl* Erizeyra^ Io però mi con- 
tenterò qui d’ efibirne a’ Prin- 
cipi Sovrani due elèmpi. L’uno 
nc* gran rigiri da loro ulàti in 
tempo del Conclave per l’ elezio- 
ne del Regnante Sommo Pontefi- 
ce , per far cadere la quale fopra 
un qualche parziale della Com- 
pagnia , già tutto il Mondo fate 
duboliche arti , le Simoniache 
grofliflime fbmme > gl' intrighi 
Macchiaveitcfchi» e le forze na> 
icofte , che pofero in opera , 
Ipecialmente per mezzo del lo- 
ro P. Sttf »»’ . e di altri Con- 
ftflori, e Teologi degli Enii- 
nentiffimi Cardinali . Ma r gra- 
xie a Dio , la cabala fu feoper- 
ta» e difciolta. L'altro efem- 
pio i nelle prerenci venciut 


loro colla Corte di Portogallo « 
nelle quali fe mai fi potevano 
inventare ribòboli , favole ma- 
ligne t impoflure , e calunnie 
conrra , non dirò folamence la 
pubblica fama , e notorietà dei 
loro delitti ; ma ancora contra 
la Sagrata Perfona del Re Fe- 
delifilmo , e di tutto il fuo e- 
gnalmente fcdelifiìmo Miniliero; 
contra 1' Einincntifiimo Legato 
Vifiratore , e 1’ EminentilDma 
Patriarca , tutte quante fi fon 
vedute fpacciare r e mettere 
in opera colla maggior tran- 
quillità di sfacciatezza da’ buo- 
ni Gefuitl; fino ad avere la for- 
za dj prevenire con finlftre , e 
maliziofe informazioni la fomma 
equità dell’ llluflrifGmo e Re- 
verendilfimo Monfignore Arcì- 
vefeovo di Farfalia Inquifitore 
Generale di Spagna , acciocché 
condannane una Lettera aggiun- 
ta in fine della Relazione breve 
della Repubblica de' Gejuiti nel 
Paraguai ee, data fuori allora 
fotto il nome di $nr Minifirv 
della Corte di Portogallo ad un 
Juo Amico re fidente in quella 
di Madrid f ficeome in latti fe- 
gul nel mefe di Maggio del 
prefente anno 1759- per editto' 
pubblico ds cflb Monfi Arcive- 
ifiovo d» Fariàlia , coHa nerr 

qu** 
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,ver detto,' e’ operato molte Ltofe ia' lóro, benefiziò'; 
.dal 'che oc fono po/cia feguìtì due jnconveoienti .< U 


D 

qaalifìcaxione di Temeraris , * 
f ictiA dì falfitk . Ma ora fi è 
finalmente veduto , pei Raggna- 
.glio mandato a Clemente XlII. 

. da Sua Maejlà Fedelìjpma et. 
al^ro non eflère queda Lettera 
. temeraria » e piena di falfità • 
.che r idruzìone mandata dalla 
Segreteria di Stato di Porto- 
gallo al Miniftro in , Roma di 
.quella Corona, Sua Ecc. lHu- 
'drifs. e Reverendifs. Monfignor 
Francefco d* Almada e Mendo* 

• aa , Lotto il dì io. Febbraio 

• i 7 st. e fì rivede {lampara in 
detto Ragguaglio a pag. 3*. 
burlindolì così i Gefuiti de’pid 
(facroLanti Tribunali, che non è 
.la prima volta che lì fono ve- 
duti ..cgdrexti a ritirare, o ri- 
■ trattare gli orrettizj , o forret- 
fCizj loro Decreti condennativi , 
.e qualificativi di opere , o 

fcritture infigni , come lo {lef- 
fb Monf. Ar.civefcovo di Far- 
falla Inquilìtore Generale dover-' 
te fare 1’ anno pafTato 1758. 
per fuo Decreto circa la con- 
danna feguita gii in quella In- 
quilizione , per gli {ledi neri ar> 
tifiti , dell’ Opere dottifiìme 
del Cardinal Noris. ; e .come 
per opera parimente de’ Ge- 
suiti altro. Tribunale dell’ In- 
quiCzione condtpnò gii il fa- 


2 pri- 

• mofo Arrello del Parlamento 
di- Parigi ' contro il fagrilego 
Parricida G/o. Chìtel , codretro 
poi dall’ evidenza delia malva- 
gia caufa a ritirarne la condan- 
na . Se ne lamentava gi), ed in 
qualche modo lo rinfacciava fi- 
no nel I 67 S« >1 celebre erudi- 
to Launoy , epift. ad D. D. /<- 
ifbileum Harlaeum , dove par- 
, landò del P. Fr. Norberto Cal- 
lozio , così dice : E regno ex- 
, cedere , quavt parere maluit'- 
in Belgium fe contulity & cu~ 
ravit tum Jùis , ut cui Libra~ 
rum probibitorum indici Pari- 
Jienfe Senatusconfultum contta 
loannem Cbaftellum Parrieidatm 
faSum adferibitur , 'Inquifitio 
mea , fed felici ad vindteau- 
. darti, innoetntiam confortio , fi- 
miltter adpriberetur . Ma e che 
non: fi è pur detto pùbblica- 
mente ( ed ein fe ne vantava- 
no per tutta 1 ’ Italia ) che f- 
vrebbono fatto proibire, e con- 
dannare tutte le grandi Rimò* 
flraoze , Iflruzioni , Editti ee. 
che erano- gii ufeiti, o f^fTero 
per nfeire fopra le prefenti vei^ 
teiize dalla Corte di Portogal- 
lo? Che -non 1 ’ hanno lin Mtfi 
tcotaro in;^ Roma , ed in Ma- « 
drid.^ Che non hanno piire fpac- 
ciatOt.q non ifpacciano ancora 

per 


Digitized by Google 



• 2 « 

prìmoy che abufandò della bontà de* Prirlcipl, non bah^ 
ino avuto riguardo di difgudare , e rovinare ie fami* 


f 

-per l’ Europa , eflcre tutte que- 
lite Scritture firmate dalla ma- 
ino del Re e de’ fuoi Mini- 
Ari • o calunnie di malevoli, o 
. mercimoni di ftampatori ? Ma 
■ per nOn ripetere qui quel che 
.tutta 1' Europa ha veduto , e 
udito colle novelle quotidiane t 
tutto ’tiò fi vede, mirab.lmen* 
te epiloi;ato in quel Liberto* 
laccio- iniquo , e fagrìtego', 
fatto da cfli girare prima ma- 
•nofcritto I €• poi • Apmpato- , 
che porta l’ inciulliflimo titolo 
di Notizie giujlificative ec. che 
già da brava penna, e {tratica , 
-« fiato valorolamente confutato 
co’ Froceflì giuridici , colle Let- 
tere Regie, e co’ Regiftri della 
Corte , e cella notorietà de’ farti 
alla mano, ntWì Spefizitme Le ttt-^ 
rate delle Notizie Aneedute giu- 
■ftifitative ec. Bartellona 17 S 9 > 
.Opera util. filma', per illumina- 
Te ( fc pur vi è modo ) quel- 
la prcjigipfa moltitudine di Per- 
fonaggi di prima quubficazione, 
^che per tutta 1’ Italia , ed in 
Koma fpecialmente , era loro 
Xjufcito di vicmaggiormente ac- 
ciecare , ed imbrogliare a loro 
favore, tantoché ( cofa vera- 
mente incredibile f ) pare che 
Don abbianomai tratto nelle lo- 
ro proipetità canto profitto» 


glie 

quanto ricavato ne hanno , in ) 
Roma fpevialmente , da quefte 
loro feiagufe. Quanti nelle cofe 
• più autentiche , e più chiare del- 
la luce del Soie , o maliziofil- 
mcnte, e interefiatamente ciè- 
chi, o freddi nel proniuoverè, 
cd ampliare ancora quel ripa- 
■ ro e gaftigo , che giuftamenw 
fi efige dalla Corona di Porto- 
gallo .' Quanti rcioccamentecom- 
'paflìonevoli ! Onde vede hen« 

1’ Europa tutta con grantiiffiato 
fiupore’il modo irregolare ( per 
non dire qualche altra cola di 
più figmlicante ) con cui fi 
tratta prefenteniente in Rom* 
il He di -Portogallo , quanto J 
più egli lottomette alla’ Sede j 
Apofiolica I tuoi incontrafiahlli 
diritti, pe* rigiri , e cabale della 
Compagnia in Roma , con non 
picctoio difeapìto della S. Sedè» 
con ifcandalo gravifiìfflo dei 
Principi Cattolici, e con trion- 
fo degli Eretici, che veggono 
quanto sppoggio hanno in Ro- 
ma i fagrileghi Aflaflìni delle 
Tefte Coronate . Veggafi an- 
che I’ altra non 'mcno utile O- 
peretta in rifpofta alle medefi- i 
me Notizie Anecdote , che ha ( 
per titolo Rt/pofia ad altane 
Lettere et. in Genova i7S9- ® 
^ecialotcnte U data d> Parigi 

pag. 
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^lie de’ Suddfti più 'nòbili 
dello Vedove j e.lafciando 

< i 

pag. 48. Tauro che ftopito^io di 
'una ecciti si ftrarra < e'quafi uni- 
"vcrfale, domart laUdprte un gioì*- 
•fia ad<un gran ’Miniftro di Rei- 
■ftia ''la più ' phafcahile ^cagione } 
■fgli ‘'cort." profondo foFpiro n\i 
tliè quella brere rtgnificante rl- 
■fpofla :* Ab ! fìttile Canf f fftoni , e 
Hnllf Penfioni vitne tutto que~ 
'^fio vuìontnrt* àtciecnmento. Dà- 
'te ‘un' occh'ttta a Roma; eri e- 
’faminatene 'i ' primàr] Ceti' et. 
Ma pei* racglio comprendere 
'Io fi>irito 'di quedò irtaledetto 
artifizio d'impodura, di 
e di rigiro , voglio qui ripot'- 
'tare ima lettera famol'a cired- 
lare ’ deM’roviMciali di Fancìj‘> 
fcritta ’a’ Rettori -, c Superiori 
dèlie CalV , in occafione delle 
Cehfure de’ Vefeovi c delle 
Univerfità, centra la rilaflàrez- 
de’ Cafidi Gefuiti ,>e della 
■ Celebre loro Apologià .• Tn e(ft 
fi offerveranno tutte le regole 
tnaligne , che tengortò per ab- 
buiare ,> rivoltare , e ricavare ac- 
cora vantaggio dalle loro più ma' 
nifede, ed obbrobriole vergogne. 

• ,, Rev. fadre. Pax>ObriJlr.- ‘ ‘ 

•fi Non bilògtia dare a ’vèdere di 
•f, rimaner M noi 'attonift-di tati- 

te Cenfare Iddio ci vuol 
ff provare , fufcitandoci contro 
Il un fi gran novero di nemiot 


I ufurpandoli le ricchezzé 
i Parenti in'fomma mife- 

ria, 

■fi per ia fua Caufa • Se ci vie. 
„ ne obiettata la Cenfur.i della 
i, Sorbuna , a fine di nfponderc 
tutti conformemente , ècco 
quello che dobbiamo dire -• 
(.he la Sorbóna' ha non pochi 
*„ Dottori ignoranti , e promofli 
„ per favore. Che coloro, che 
„ hanno cenfurato quedu Libro 
( deir Apologia de’ Cafidi’ ) 
„ non lo hanno ben intefo » poi- 
•i,'chc con elTo vengono a con- 
dannare i più celebri Dottori 
„ del loro fecolo,cd i più com- 
„ mendaci nelle principali Acca- 
,, demie, nelle quali ,c nella Sof- 
,, bona medefima hanno infegnato 
■„ con applaulb quelle ftelTe fen- 
tenze. Che t follecitatoti di 
*„ quelle Cenfure furono 1 Gianfif- 
',i n irti, ‘per vendicarli della con- 
danna delle loro Lettere, un. 
petrata in Roma da’ Gefuiti. 
Che gli Autori della medeli- 
ma furonW alcuni uomini in- 
■„ quieti f'cd li' partito di certi 
„ (.uraci ’ congiurati 'contro U 
„ Compagnia. ‘Non elfer quella 
i, la prima volta , che la Sorbo- 
na ha * prollituiio il fuo ouo* 
re per’Cenfure difimil fortaj 
■,;•• Che ella ha altre volte con» 
dannato la Dottrina ' di Sara 
■„ Tonmafo.' Che ella fu ,• che 
ff condannò U ZuicUad* Orlean» 
»» per 
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ria , allettando falla Religione i più nobili Spiriti» 
che le loro^ Scuole frequentino \ e perchè bene fpcC- 

fo 


„ per illrega , e fu quinci ca- 
Il gioae , che e(Ta fufle bruciata 
II. viva ; Che difpensò i Fran* 
Il zeli dal Giuramento di Fedel* 
» cà fotto Arrigo Hit che ne 
Il fece radere il nome dai Ga> 
fi none della Mcfla , e vietò al 
Il popolo dì pregare per iuir 
Il Che fece molti Decreti con- 
ti tro Arrigo IV. Che ella ave- 
II va cenfuraco 1’ liiftituto del- 
II U Compagnia | approvato , e 
il confermato da due Pontefici , 
w e. molte altre cofe fatte ave- 
II va non meno (Ira vaganti . 
Il Che finalmente i Dottori ,che 
,11 io oggi compongono la Sor- 
.11 bona , non erano nè più dot- 
ii, ti I nè più fàv) di quelli ló- 
Il ro predecelTon , che caddero 
Il in lì orribili errori . Ecco , 
,1 Padre mio i ciò che fi ha da 
^1 rirpundere per nodra difefà , 
if, mentre col bene$zio del tem- 
Il po afpettiamo qualche altro 
Il benigno rimedio, i, ( Quedi 
lettera è riportata in molti luo- 
ghi , ma i più familiari fono le 
Ikr/es Jefuiticét §. Vili, Artif> 
24. dove fi legge in latino 1 e 
1 * Apologie des Ltttrcs Provincia- 
les pag 41. e 42. <h>ye -f> ve- 
de in' Franzefct ) ;Ecco altresi 
quali in prarpecto tj genio fìdè- 
Ducico. della Compagnia in tucVi 


tanto Letterari , che Politici in- 
contri I che ha avuto con tanti 
diverfi ordini < di Perfone-i « 
colle medefìme Sovranità , le qua- 
li ogni volu che fono date co- 
drette a brigare con que da buo- 
na gente « fono date fotcopode 
alle medefime calunnie , imper- 
tinenze I ed impodure .'^Si.può 
vedere fopra di ciò anche la 
Lettera zelantidima di Monfì- 
gnore Arcivefeovo d’ Utrecht, 
uomo già conlùmato nella pie- 
tà I e nella dottrina * in data 
de’ 13. Febbraio 1758. ■ Bene* 
nedetco XIV, di gloriofiflìma me- 
moria , dampata nel principio 
del primo tomo del Probliim 
Hijlorique &c, dell’ edizione 
d’ Utrecht 1758. ( il qual, Lù 
bro parimente hanno avuta U 
forza i Gefuiti di far proibire in 
Roma ) la quale come ricapitola 
in, breve i gravifEmi danoi pro- 
venuti alla Chiefa, ed al popo- 
lo tutto de’ Paefì-badi dalla in. 
troduzioiie de’ Gefuìtii così non 
fi può leggere fenza lagrime. 
Si può vedere tutto il detto 
Probiema.i il .Libro intitolato 
Concordia difeors , dove 1 ’ Aur 
core tratta a di/lefo.,, Dr /e/ì»/- 
tarum dolit , fraudibas , tmpojìiir 
ris, nefariis facinoribus , crueif- 
tis confici t /fai fa quoqnt , fidi» 

tio- 
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lo inetti , ed' in^frml riefcóno fotto onert<) colore-.’ 
gli licenziano, rirenendo^ fé poHbno,le loto facoltà, 
delle quali nella Profeflìonè vollero elTcre inftituiri 
eredi C‘>). Pof quello Tignar do comunemente » contro 

. I . .1 .. J . ) ^ gli 


tiofa , & finguìnoient» à'>Hrìna / 
e la rara Operetta Spignuola, in 
titolata Gufnores (tei D^étor &Cé 
cioè Clitftiori (ttl Ootior O. An- 
tonio del Pino contro il P. Avii'et 
Provinciale de'Cefuiti d' An da- 
luzia ; dove I* Autore oltre al 
riferire le crudeli oftilità , e per* 
fecuziotti ufate da’ buoni Padri 
Contro di luj , riporta mulciiniiie 
altre (i aulì procedure della Man ' 
raetilTima Compagnia . Finalinén* 
te farà anche a propulìto li ce- 
lebre tana d' Aragonia latino, 
che da alcuni lì attr buifce al fa- 
mofo Monf. Melchior Cano , e 
che nella eleganza , come in 
parte nella materia , (I può ac- 
coppiare alla bella Elegia in Par- 
ticidas del nobiIilTimo e dottili 
limo Jacopo Aoguflo Tuano, coiU- 
polla contro le dottrine , e fat- 
ti micidiali di quelli buoni Paa 
dri la quale ce t’ ha conlérva- 
ti il famofo' Hofpìniaiio nelle 
l\ia Hi fi. Jepiitt Ltb. 4 * a pag, 
312 . Ed ecco finalmente quanto 
ben fondato Ha il prefehte'av. 
vertimento' del noflró Autóre. ' 
(ijf) Quello è ciò , che li 
legge elpreiramente 'negli 'intieri 
Capitoli VI. VII. Vili, e XII. 
che ha per titolo „ Della Gio- 


bentà da atndietterji nella Com^ 
pagnìa , e del modo di ritener- 
vela „ de 1 loro Avvertimen- 
ti Segreti , e nel mentovato 
Cap. XVIlt, della Monarchia So- 
lipforutH dopo le parole riferi- 
te . Veggali quel che fi è detto 
alla Nota I5. e 17. Quanto al- 
l’ufurparfi r altrui eredità i que- 
lla è cola tanto propria della 
Compagnia , quanto è proprio 
degli uccelli il volare: e già vi 
èchi ha fatto di ciò interi Trat- 
tati . tra’ quali fi può vedere 
l’Orazione latina fatea da un Cav. 
Pollacco Cattolico Contro le rì< 
bilderie de* Gefuiti per illumi- 
narne que’ Magillrati , riferiti 
dall' Idolpiniano Hifi. lefi L. )1 
pag. 1p7.fi può vedere ancora 
la nota al citato Cap. della dfo. 
ttOì'cbia Solipf. deP Traduttore 
Franzéfe ; veder fi può quel che 
ne dice in più luoghi delle Tue 
Tube Liberio ' Candido • è I’ I. 
ilorico Franzefe da ‘me 'più’ Vol- 
te citato . dove fi troverà u.-ii 
léne quali cóntthua' di ' quelle 
rapine • Gefuitiche ; tra le' quali 
mi è fempre nmalla' in ménte 
quella 'in caufa'dell’ Eredità pin- 

{ [uifiìma di Antonio Quadrio nel- 
a Valteirini nel i'5tfo. 'che ivi 

li ri- 
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gli ordini di S- Ignazio ., e contro T intenzione dui 
^uei .Signori I che hanno lafciaco lorO; la roba , non 


fi riporta a \ango Li !>• 5 . tom.' i'-' 
pag. 215 - si perchè fu tanto 
firepitofs per tutta T Europa , 
che tutto r impegno delle pri- 
marie Corti non potè impedire 
che non fofTe la causa della ver- 
gognofa erpulrtotie de’ Gefuiti 
da tutti gli Stati de’ Grifoni; 
e sì anche perchè in elTa vi fi 
feorfe fin d’allora il genio bar- 
baro, ed inumano della Compa- 
gnia verfo i parenti, ‘ed i legit- 
timi Eredi de’ furrctti'zj Legati, 
fatti forzataìnente ad. ifiigazio- 
ne di tfla. Io potrei qui aggiu- 
gnere 1’ altro non meno firepi- 
tofo Legato* dì univerfate ere- 
diti , fatto fare al Prefidente de 
Montbrum iif Francia a favore 
tTclIa Compagnia dal famolb Ge- 
Cuìta U donato ; a, cui, fu 

poi neceflarìj tutta la potente 

f »rotc2Ìor>e de’ Principi della Ca- 
a di Lorena ,j per’ non cflere pu- 
nito dalla giulHzia Reale con 
gran dìfonore fuo, e della Com- 
pagnia . Ma fenza* (lancarfi a 
feri vere , ed a citare , balla in- 
terrogare le primarie Famiglie 
particolari dell’ Europa , che po- 
tranno fomminifirare con efemi 
pj domcAlci', per Io' più affai 
CompàfEoneyoli , un catalogò 
molto pieno di fimili,fur(i‘. Quan- 
to' tiòL alle' rapine che fanno 

..1 I : 


de’ Giovani. nobìK ricchi , e 
di buon talento , non minori e- 
fempj ne potranno apprellare le 
medefime Famiglie , e tutto il 
Mondo gli vede giornalmente : 
cd io fo d’. una Cafata 'affai no- 
bile , e ricca della Tufeana ,che 
per fai vare da gli artigli Gefui- 
tici 1’ unico loro Figliuolo , non 
fulamente 1’ hanno dovuto leva- 
re da un Collegio di Gefuiti, 
dove flava in educazione , ma' 
mandarlo ancora in lontane, par'^ 
il , dove non abbia tanta forzi 
la Compagnia. E quanto final- 
mente al rieenerfi violentemente 
r eredità de’_ dimeflì , o ufeiti 
dalla Compagnia , io tra gl’ in- 
numerabili ho un cafo affai tri- 
llo per le mani di un Cavaliere 
d’ una Città di Lombardia , che 
non voglio, nè poffo nominare , 
il quale unico di Cafa Aia , e, 
gi.'i Sacerdote , e Pi'ofejfo 
plUe , lafciato l’ Abito dèlia So- 
cietà per le fue abituali gravift 
fimc indifpofizìonr, non fglamen- 
te ebbero modo di farlo viùlen- 
temeiite diferedare , e fcacciarè 
di cala dalla Vedova Madre , 
contro ogni diritto , e buon or- 
dine, di giuflizia , come, ognun 
Vede , 'ma di fargli negare an- 
dora gli alimenti , collretto final- 

mente a’ gire ramingo e feono- 
■ ■ ■ ■ ‘ feiu-/ 
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accettariò povérì alle loro Scuòle C*0 ’. Il fecondo in- 
conveniente è , che quelli Padri politici fanno mo- 
<lra deir intriniìchezza co’ Principi, dipingendola an- 
co maggiore di quello ila realmente , per cattivarli 

E mag- 


Iciuto pel mondo , per ifchifare 
4’ afpra perfecuzione intcffutrgli 
Gefuiti , avidi della pingoe 
credili , alla quale , o fono fla« 
ti gii chiamati , o in breve Io 
fperano . Quelli mi par di ve 
dere , che fuIFero tra* principali 
motivi , che moflero la grande 
^Anima di Vittorio Amedeo a 
comandare , che mai in eterno 
ne’ Alci Stati non avelTero i Ge- 
fuiti r Educaeìone della Gio- 
ventù . E in fatti le ne veggo- 
no colil I grandiilìmi vantaggi . 

■ (io) Circa quelli , ed altri 
tilevantiflimi abufi delle Scuole 
Gefuitiche, vi farebbe tanto da 
dire , che un tomo ben groflb 
diverrebbe quella Nota , le tut- 
ti pretendem di foltanto accen- 
narli . Tutto in elTe fpira inte- 
relTe , tutto ambizione all’ uni. 
verfale lìgnoreggiamento del mon- 
do. il metotlo, che elTì tengo- 
no , tanto lungo, tediofo , e fen- 
za frutto, a che altro mira , fe 
non a ciò , che ha ben pene- 
trato, dopo una lunga e trifia 
fperienza , fua Maellà Fedeltlli- 
ma il Re di Portogallo , rifer- 
bato prodigiofamente da Dio per 
bene, e vantaggio de’ fuoi Sud- 
diti , nell’ Editto , che ora ap- 


punto mi perviene alle mani , 
/rr cui fi abolifcono le Scuole 
minori de' Gejuiti % e fi proibì- 
Jce il loro metodo d' infegnare 
ec. pubblicato li 7. Luglio di 
quell’ anno 1759. i 
lucinare iVaJfalli, difiogliendoli 
nelle fopraddetta forma dal prò- 
grefib delle loro applicazioni , 
affinchè , dopo avergli allevati^ 
e trattenuti lungo tempo nella 
ignoranza , fi con ferva fiero e 
manteneficro IN UNA SOGGE- 
ZIONE , E DIPENDENZA 
DA ESSI tanto ingiufia , quan- 
to perni ciaf ì ( ib pag- 4- ) 
A che altro mira la dottrina 
tutta , che vi $’ infegna , ed a 
che altro è ella dal Governo 
Geliiiticu tanto finijlramcnte or- 
dinata , fe non fe , aita rovina, 
non filo delle arti , e delle 
fcienze , ma ancora della mede- 
fima Monarchia, e della Religio- 
ne , che ogni buon Principe , e So- 
vrano dee colta fia perpetua pro- 
tezione mantenere ne' fuoi Domi- 
nj ? ( ib.pag, 5. r 6. ) Gii hti ac- 
cennato qui Ibpra , che quelli fu- 
rono i motivi , per cui il Gran Vit- 
torio Amedeo vietò# quelli Padri 
I’ infegnare ne’ fuoi Stati, Pote- 
va io anche dire ,che quelli fu- 
ro- 
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magglormerite 1’ aura de* fudditi ,> e de’ Mìniflri , che 
z loro per favori - ricorrino ; ficcome. pubblicamente 
fi vantano di poter far Cardinali f Nunzj , Luogote- 
nenti , Governatori, ed altri Uffiziali ; d* avere ini!- 

no 


fono quelli , che mufferò fanti 
altri ^catf tllamiiiati a non riee» 
▼er mai dentro di loto i Gefui- 
ti fotto il bel pretefto d’ inlè- 
gnare alla gioventù : Ma mi cofi- 
rentcrò di accennare quello , che 
la inedelìma Maeffà Sua Fede- 
liflitna racconta net Aio Editto r 
cioè; quanto innanzi, e quanto 
/ubito fa Nazione Portoghefe 
fèntiffe quelli capitali pregiudi* 
I), che le venivano dalle Scuo- 
le de' Gduiti. Imperocché, vi- 
yente ancora S, Ignazio , i'I/;»/* 
verjità dt Coimbna in corpo 
( eie per il merita de i fuoi 
Profejfori fempre fi ì renduta 
degna della Reale attenzione J 
fioppofe alla confegna del Colle- 
gio di Filofofia , che fi ordinò di 
fart{Ai\ ReD* Giovanni III. ) 
alli detti Religiofi nell’ anno 
t;S 5 * Al che le mi è lecito ag- 
giugnere ciò , che è manifeffo 
per la lloria di quello fatto , di- 
rò , che oltre i Aiddetti motivi 
fu rilevato anche quello de' pub- 
blici Icandolr , che quelli Padri 
■verno dati nella medelima Città 
in maceria d' impudicizia , co- 
me (ì è altrove accennato. Di 
più, limili rappreléntanze fu- 
rono fatte da tutti gli Staci 


Generair di Portogallo in cor- 
po , che il Signor Re Don Se- 
bajiiano t. convocò nell* anno 
( Ibli fei anni dopo la 
morte di S Ignazio ) lagnan- 
dufi allora i Popoli in tale a- 
dunanza contro gli acqui fli dei 
beni temporali , e contro gli 
ftud'j de' meilefimi Religiofi Ge- 
fuìti • Finalmente la Nobiltà ed 
il Popolo della Città di Porto 
( primitiva Capitale di Porto* 
gallo ) prefero una faggia rilb- 
luzione net giorno ai* di No* 
vembre dell' anno ld30. contro 
le Scuole , eie li me de fimi Re- 
ligiofi aprirono in quell' aaut 
nella detta Città , imponendo 
gravi pene a quelli^ eie andaf- 
fero alle medefime o mandajfe- 
ro i loro Figliuoli a ftudiare i» 
ejje ■ Ecco quanto fieno confor- 
mi a quei de’ moderni i Tenti* 
menti giulli degli antichi uomi- 
ni , e nazioni illuminate. Per lo 
che dovrebbono oramai rellare 
perfualì tutti i Sovrani, e tut- 
ti i Popoli , eie per nejfuu con. 
to fi deve loro ( a’ Gefuiti J 
fidare V ammaeflrafKento , e 
/’ educazione de’' ragazzi f e de i 
giovani ( tutto nell' Editto p. f . ) 
lo non ho voluto poi qui crac* 

tenere 
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no il loro Generale, più potente del Papa; che è 
meglio en'cre di queda Religione , che pub far Car- 
dinali ^ che edere Cardinale roedeilmo 00.. 

- . ; E 2 Quin- 

tencre i miei Leggitori in di' fitti di queft’ aria di Sovrani, 
modrarc altri capi dì difordini, ri , che fi danno i Gefuiri, neU 
che proveogooo dalle Scade le fue Artes Ifjuitfca f e Li. 
de’ Geluiti ; tra i quali molti herio Candido non ne fcarlèg. 
vile avrei potuti riportare t fon. già «elle fue Tube. E* da ve. 
dati in una ferie di fatti afiài derfi quanto contri quello fpi. 
collante; i quali fe avefiero rito di iattanza, e di alterigia 
potuto divertire gli oziofi , a- Grfuitica , hanno con vivo zelo 
vrebbono però potuto ofieode' Jafeiato fcritto a’ loro Confrati, 
re la modellia de’ fempiici, e e Figliuoli , non dirò folamente 
la gravità degli uomini iavj. jl zeazo loro Generale S. Fran- 
Solamente dcfidero, che fia ben cefeo Borgia nella fua Lettera 
ponderato il prefato Editto del* circolare altrove citata ; ma an. 
r invitto Monarca di Portogai cora il P. Generale Acquaviva 
io,c vorrei, che fervide d' inci- nel fuo Libro laHuflrid prò Sm- 
(amento, e di norma a chi dee perìoribus ere. e 1' altro, che 
avere a cuore la cultura , ed è il P. Muzio Vitellclchi nella 
il bene de* Popoli , e degli .Stati . fua pr inu circclare a tutta la 
Spero, che fe ne faranno an« Compagnia, fopra I* orazione, 
che delle ridampe , e delle tra. nella qnale dice , che quello vì- 
(luzioni, perchè pervenga alle zio d’ imporre a tutto il mon- 
mani di molti, come è necef- do per fas , cr aefat,e con in. 
fario. tollerabile iattanza volere a 

(li) Queda è una confe* tutti fovradare, è un vizio fin 
guenza molto naturale di chi d’ allora deplorato a ragione 
s’ invede dello fpirito d'ambi* da tutti. „ Hoc vitium latiuc ^ 
zione , e di Corte ; e quedo è quain opus ejfet, /erpere per Sa- 
io fpirito palpabile , e vifibile stetasem Jepioramus umues . . 

della Compagnia , il quale vie- E finalmente 1’ Autore dell' Im- 
ne infinuato ne’ loro Avverti-- n/agine del primo Secolo dell» 
menti Segreti , di cui fi può Compagnia , certamente non fij. 
leggere fpecialmente al cafo' fpetto a’ Gefuiti, non «(Tendo* 
nodro l’ ultimo Capitolo . Cri* pieno d’ altro, che di fmacca. . 
diano .Aletofilo riporu malcL tc adulazioni., . e bugie eoa) , 

par. 
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Quinta . Fondati in queila pratica di Stato> 
pretendono poter favorire chiunque lor piace , e de- 
primere chiunque erti vogliono > fcrvendofi del man- 
, . . tel- 


parla circa qacfto punto , con 
inavveduta ingenuità. „ H.tbe~ 
mur multi! anibitiofum genus 
bominum ìefuiti , intolerabili 
excellentìd appetitu ; bine af‘ 
feElarf Principum Anlas , omnium 
jura invadere a pag. 855. 
Nulla però comprova tanto que- 
fK) articolo, quanto una lette- 
ra ben lunga, che fi vjde com- 
parire alla luce I’ anno 
del P. fìarijeni Gel'uita ad un 
nobile Giovine Veneziano, che 
aveva lafciara la Compagnia , 
data da Bologna il dì 1. Apri, 
le 16*8. In efla il buon Gel'ui- 
ta dipinge la Compagnia come 
la più potente Repubblica del 
Mondo, ed il Tuo Generale co. 
me il più grande , e formidabi- 
le Monarca dell’ Univerfo; e 
tra le molte cofe , che com- 
provano quel che dice qui il 
nofiro Autore, così parla, 
che dirò io àel nofiro P- Perjo- 
mìo f il funle anco dimorando in 
Roma • ba più autorità in In- 
gbilterra , che il Re me de fimo ; 
ni vi i Conte , Marcbefe , 0 Pre- 
lato Cattolico in quel Paeje, il 
quale non abbia per Soprinten- 
dente , t direttore della fua co- 
scienza , alcuno della nofira Com. 
pagnta . £ per dir tutto in un* 


parola , fi nofiro Generale , co- 
me i paleje a tutti t i quegli 
che governa Roma , ed il Pentii 
ficaio. ,, Quella lettera ee l’ha 
confervata latina 1’ Hofpiniano:, 
Lib. I. c- S- e l’ immortale 
1’. MeUbiore Incbofer , che cr 
ha tramandato tutto lo fpirìto 
nafeofo della Compagnia , nel- 
1 ’ 8. Cap. della fua Monarchi* 
Solippor, dice a nofiro propos- 
to , che il Generale di efla Su- 
premus mortalinm a finis credi- 
tur , nec nifi poteftatem quon- 
dam occultar» . nunquam vifiam 
juprn fe agnoficit ,iHi reverenti* 
qttadam ARUn RdPld refipon- 
det '• cetertm lege mini ettam 
natura , fi mortem , & infir- 
mi tate s excipias , fiol utus . C ioè , 
che „ vien giudicato il primo 
tra tutti i mortali , e non ri- 
conofice fiopra ài fie che una cer- 
ta potenza occulta , ed invifibi- 
le , alla quale profejfa una ri- 
verenza del tutto ARBITRA- 
RIA ; del rimanente egli i cre- 
duto Ubero da ogni legge ezian- 
dio naturale , Ji le fiale infier- 
mttà corporali , e la morte , fi. 
eccettttìno. Dunque fe nelle lo* 
ro Cofiituzioni lòvente , come , 
Part. $• c. }. e part. c- i, 
e U Clofla par. 4. c. 3> v<tn 

chia- 


ì 

I 
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fello della Religione; mai però proponendo Soggetto, 
che amico loro non ila ; anzi bene fpciro fi oppongo- 
no, quando non Io conofcono loro parziale , e refe- 
rendario ; fenza punto aver riguardo , fe quel tale ila 
bene affetto al Principe, fe meritevole, fe atto a quel 
carico , dal che nc nafeono il più delle volte diffur- 
bo al Principe ,e follevazione ne’ Popoli C“). ' 


chiamato col nome • che noi 
altri Cattolici diamo al folo Pon- 
tefice Romano > cioè di VicArio 
dì Crifto , -e Luogo - tenente^ dì ' 
Dìo , ufano anche troppa , mo. * 
defila , mentre per dettame fe- 
greto lo giudicano anche fupe. 
periore allo fteflb Pontefice , 
per non dire a Dio. Con que.' 
fte iattanze artifìciofe inganna- 
no i femplici , e gli traggono 
all' amore della Compagnia. Al- 
le quali fi può ridurre' crò- 
chè danno ad intendere , che 
chi è divoto dJ.rfIà, e chi le 
fa alcun bene temporale, è inr- 
poflìbile , che fi danni, fìccome 
è imponìbile che fi faivi , chi è 
a lei contrario, e le fa danno'> 
Quindi il loro Autore della 
Imago primi S^cuU Socie f, .lem- 
prc profufo nelle > adulazioni 
de’ Tuoi , chiama la Compagnia 
il Borgo del Par adì fo^ e la Ter- 
ra di PromiJJione . Quantunque 
a dir vero un altro Gefuira la 
nomini la Porta -dell' Inferno^ 
e \xrC ' Adunanza di Traditori i 
Quefii è il P, Piero ’larrige 


GcAiita nel Aio Libro intitolato 
Le Jefuite far l' Echafaad .’ Li- 
bro da efTo comporto, è vero, 
nella Tua' aportafia dalla Socìe- 
t.1 , ma alla cui ritrattazione 
non Io cortrinfero mai i Gefuiti', 
poficiachè ad'^effi fece ritorno ; 
come' ben riflètte' Monf- ’jI»*- 
nauld<i ed il Traduttore Fran* 
zefe della Monarchia SoUpfor, 
nella Prtf. pag. aj. .e a6. il 
quale pporta anche intiero det- 
to 'libretto del Jarrige allairt- 
ne di cfTa Monarchia . 

(it) Vedetelo negli. Auto- 
ri ora citati , ed efpreflamente 
nel Cap. III. degli Avvertimen- 
ti Segreti , ed inoltre nella Col» 
leéf. Ittdicior,,àe\ D’ Argentre^ 
Eiper non and:|r molto idifcofl 9 
da’ tioftri tempi , .vedete quan^- 
to fìa-ilata da erti praticata 
quella • rotrililhuna ; e, loro niaC 
fimamentc utile teorìa , negli 
ultimi torbidi, della Francia irf 
Pa riamento e Re .; vedetela 
negli a.fFarii della Spagna, e di 
Portogallo . circa le Confinazio. 
ni de’.Padl dd Paraguai e 

Ma- 
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Sefta. Quando nelle. Diere , ed AfTcmblee del 
Generale, ed Affidenri concludefi, edere utile, che un 
tal Soggettò a qualche grado lì promova, fattone ruot> 
to agli altri , rutti uniti, quali nell’ ideilo tempò^faiv- 
no lo sforzo loro podìbile, perchè quel tale confegui- 
fea r onore, al quale intendono di fublimario; or que- 
llo dependente da’ Padri, ed a loro tenendoli più ob- 
bligato , che al Principe ftelTo, in vece d’ edere fcdel 
fervitore al fuo Signore, è una fpia de’ Gefuiti, di 
cui edi li valgono a’ danni del mededmo Principe . Là 
fama, e 1’ efperienza avvera quanto io dico. Di qui 
è per avventura la cagione , per la quale quelli Pa- 
dri fogliono nominare la Compagnia una gran Monar- 
chia , perchè a modo loro governano deliramente gli 
Principi, e gli Minidri . Nè c molto, che un Provin- 
ciale di quelli parlando pubblicamente ad un Serenidi- 
nio , con le feguenti parole accennò sì fatto penderò 
Monarchico ,, La nodra Compagnia ebbe fempre buo- 
na intelligenza con la Serenità Vodra 5cc. 

Set- ’ 

potenti deir amana , e civile 
cranquiilir) . Vegganfi. gli efeni* 
p; efiireflì , e continui nell’ Ar- 
tet Ufiùt, nelle Tube , e fpe- 
cialmente nella Terza delle mo- 
derne Reflejponi al Memorialt 
del Generale ec, 

( 2 ;) Chi delìdera vedere 
quanto (ìa predominante quello 
fpirito d’ arroganza ne* RR. 
Pi’. Gefuiti verfò tutti i Sor 
vrani ; quello pareggiarli eoo 
ein , od anco il metterli al di 
fopra di loro , legga il Memo» 
riale Diabolico, prefentato 1’ ai». 

no 


Maragnone ; e vedetela Unalmen* 
te nelle prefenti loro circollan. 
ze nel Porrogallo • In tutte 
quelle occalloni abbiamo vedu- 
to quanto colli a’ poveri Mi- 
nilb-j Regi 1’ elTcre giufti, fe- 
deli , fpafllonati verfo la Com« 
pagnia ; e quanto al contrario 
ha giovato il vendere a lei la 
propria onellh , la giudizia , e 
tutta 1’ opera per favoreggiar- 
la , o lìa a tortoi > od a ragiOr 
ne .• Miferi Mmillril Ma molto 
p^ù miferi Principi ! che lafcia- 
no 'prender piede a nemici it 
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■ Settima* Si sforzano quefli Padri far conofcere 
al Mondo, che tutti i ricdnofciuti da’ Principi , per 
mezzo loro confeguifcono i favori , per meglio impa- 
dronirli degli animi de’ fuddiri • Cercano anche con 
r irtefTa Politica d’ introdurre per Configliero, o per 
Segretario del Principe, Gefuiri in voto^ ì quali poi 


tìò t 6 p 9 , (otto il fallo dome 
del P. Tirfo Gonza le2 , dal Ge* 
Taita Cj/o. d/ Pa/azol al Re di 
Spagna cofìtra i Teologi di Lo- 
vanio; il quale e per le atroci 
calunnie diabolicamente inven- 
tate da* GeTuiti contro di tutta 
Quella Ven> Univerfit), ed an* 
che per lo parlare altiero > ed 
impertinente al Re * e per le 
Aipcrbe jittanae che contene- 
va, fu merìtanneote condannato 
dalla S- Inquifìzione di SpagnaT^ 
c di Roma . Ne riportano una 
gran parte, colla Tua confuta- 
zione I CrillianO Aletofiio Arf 
lefuit, e Liberio Candido nel- 
le Tube , Ricordinfì qui gli e* 
/empi infìgni d* umiltà , che 
diedero quelli Agnelli ftannati.f 
* quefli Angeli di Pace ( come 
t* appellano nell’ Imag, primi 
Sdt. Soc- ) nelle Congregazio- 
ni de Anteiliis verlb la Sagrata 
JPerfoaa di Clemente VilL di 
/empre glor. mein. e quel ri- 
fbluto : t^oftra Santità non io d*- 
finirà t del Santo loro Card4 BH- 
(armino « che (i i avuta la te- 
nenti di voler far pafTare per 


ope- 

(*rofezia ( Vcd. il Vot* del 
Card. Azzolini , e deli’ immorta- 
le Card. Fallìonei } e quelle mi. 
nacce di voler foUevargli con- 
tro tutto il Criflianefìmo, fino a 
dover confeflàre il Gran Ponte- 
fice , che quafi ufìiva fuori di 
fe per la confu fione , e Jiupore • 
che gli recava tanta infignt 
petulanza , e sfacciataggine de i 
Gefuiti t come fi rifcrifce nella 
Storia de Auxiliit , Si poflbno 
Vedere ancora i molti altri e- 
fempi , che adducono i foprac- 
citati Autori , e I’ Hofpiniano 
nel X. e 3. Ltb, de Hift. lefuit» 
E Ce alcuno ne volefle de’ re- 
cent iflìmi • leggali attentamente 
il Memoriale prejèntato da’ PP, 
Gefuiti alla Santità del tiegnan- 
te noftro Pontefice Clemente Xlll. 
fopra le preleoti vertenze col. 
la Corona di Portogallo, colle 
brave Rifleffioni dell’ Auonitno 
Portogbefè al ooflro propoli tq; 
il qqale però fi fcprdd di dire , 
chej* anno 1737* mandandò il 
.Re D, Giovanni V. un ferlò* 
naggio incognito da Portogallo 
,io altri paefi • il P. Arrigo di 

Car. 
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operano # che fottentrì qualche Gcfuità vero’ per Pre- 
dicatore, o Teologo, o Confcflorc, i quali, tutti in- 
sieme fervono di fpia al Generale . Onde avviene , che 
bene fpefTo vengono pervertiti i difegni , feoperti i 
fegretì, fenza poterli fcuoprire 1’ autore, e tal volta 
con fofpctto di chi n’ è innocente (’♦). 

' Otta- 


Carvaglio jCcnfelTorf allora del 
prefentff Regnance D. Giufep- 
pc I. diflè al Cavaliere conge- 
dandolo 3 nome del Re: yada 
fure , che Nui ( la Compagnia, 
ed il Re ) faremo , che non 
f orfeggi mai di fuffidio ) Leg. 
‘gali , dico , il Memoriale ec. 
colle Rifleflloni del Porteghe- 
Je , e vedraiTi in che aria fi 
parla con un Pontefice dalla 
Compagnia in corpo , quando 
anche fa la figura di mortifica- 
ta , e di Oratrice . 

^ (14) Non occorre addurre 

•fatti particolari per contefiare 
quefii due punti, che fi accen- 
'nano in quella feteima illazione 
della Politica de* Gefuiti , quan- 
do la Storia llefla univerfale 
delle Corti d’ Europa ( ad ec- 
cezione di poche ) da più di 
due Secoli in quìi ce ne illrui« 
fee a ballanza . E noi qualche 
cofa particolare abbiamo accen- 
nato nelle Note fuperiori, alle- 
gando anche il Gap. IL e III. 
de’ loro Avvertimenti Segreti . 
' Solamente rammenterò , qui el> 
ferii veduto da un Gefuita , 


qual era il P. Stefano Moralez , 
nel 1555- rinunziare un gran 
Vefeovado, per venire nella 
Corte di Parma Confelibre di 
quella Arciduchefià d’ Aulirla 
Barbara, figliuola dell’ Impera- 
dorè Ferdinando I. c novella 
Spofa d’ Alfonfo II. Duca di 
Parma •• quantunque nel Capi- 
tolo Generale immediatamente 
avanti fofle fatta da S. France- 
feo Borgia ( che ben penetra- 
va fin d’ allora le tragiche con- 
feguenze di quello Aulicismo 
Gefuirico ) una legge, che vie- 
tava pofitivamcnte quell’ impie- 
ghi . E fimiimente , che nel 
1570. non potè concluderli il 
matrimonio dell’ Arciduchefià 
.Ifabella figliuola dell’ Impera* 
dorè Maflìmiiiano li. con Car- 
lo IX. Re di Francia , finché 
per mezzo dell’ Imperadrice Ma. 
dre non fi (labili la condizione , 
che la novella Spofa avelTe il 
P. Avellenada GeAiita per Con- 
fcITore ; la qual condizione pe- 
rò , come turpe, fu rigettata 
appena giunfe a’ confini della 
Francia la Spofa. 
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Ottava . Vedendo i Gefuiti , che il Generale non 
attende ad altro, che alle cofe di Stato, anch’ eglino 
vi fi applicano con fommo Audio , per àcquiAarli la 
grazia del Superiore , e per confeguire dignità , e 
grado nella Religione , che dalli folamente a coloro , 
che nel maneggio di Stato (ì fanno conofcere fu(lì> 
cienti (»0- 


F 

(*S) VcggafI il Cap. 9, 
degli Avvertimenti Segreti , e 
più I’ ii< che verte tutto fo> 
pra di ciò , avendo per titolo 
Chi coltivare fi debba nella 
Compagnia . Quella prepollera 
promozione , o deprelllone , ed 
i motivi f che qui fé ne accen- 
nano, li defcrive in più luoghi 
il P. Inchofer nella fua Monar- 
chia Soli p forum Cap. Vili. IX. 
X. XII. e XlV. K ben ne par- 
lava per propria fatale fper len- 
za, come più volte I’ accenna; 
elTendo egli , per avere giuda- 
mente zelato fopra la neceflaria 
riforma della Compagnia, e per 
averne in quedo metaforico Li- 
bro fatti vedere i difordini , 
dato carcerato , e andato a 
pericolo d’ edere miferamente 
difperfo, fe non vi fi fofle in- 
rerpoda tutta quanta 1’ autori- 
tà del Papa'; ficcome per la 
defla , o altre fimigliaiiti ragioni, 
vedati furono , ed avuti in per- 
petua abominazione o in vita , 

0 dopo morte un P. Mariana , 

1 tre loro > Generali Claudio 


No- 

Acquaviva , Muzio Viteilefchi , 
e Tirfo Gonzalez ; P ultimo de i 
quali fi vide predò ad eder de- 
podo , per aver voluto ripren- 
dere la rilad'atezza della Mora- 
le Gefuitica : e tutti e tre por 
fi veggono giacere negli Scrit- 
tori Gefuiti lenza lode , fenza 
onore, e quali fenza nome; • 
fenza nome pur giacciono , e 
vilipelì i buoni Gefuiti Ferran- 
do ( o Ferdinando ) Rebello , 
Andrea Bianco , conofciuto fol- 
to il nome di Candido Filale- 
te, il Comitolo , Michele Eli- 
zaide fotro quello di Antoniut 
de Cella Dei , ed il Gisberto di 
Tolofa , per avere fcritto pa- 
rimente in favore della buona 
Morale; come dimodra P Aba- 
te Couet nella fua prima lette- 
ra , e l’ Aletofilo nelle fue 
Art. lef. 11 P. Ximenes fu fatto 
morire , perchè per obbligo di 
cofcienza fè mutare un* Teda- 
mento fatto ingiudamentcta fa- 
vore della Compagnia , Il P. Cri- 
ton ( o Creichton ) efiliato , 
perchè s’.oppofc alle fellonie 

de* 
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Nona . Come da diverfi fiori,* «kf erbe ,• per forzi 
di lambicco fi cava unguento atto i • rifanare piagai, 
menale, e da fiori diverfi le Api fucchiano il mele; 
così dalle relazioni certilfiniie, che hanno i GcTuiti di 
tutti gl’ intereffi del Criflianeflmo , con la forza del 
difeorfo efiraegono il proprio interefle, per fanare la 
piaga quafi inl'anabile dell’ avidità d’ ingrandirli, e ne 

Cava- 


de’ Tuoi CenfnJtir che aveano 
tramata gii ia morte violenta 
di una l'clla Coronata ‘f e pieni 
furono di mali traatamenti , e 
di efquilite ingiurie il Fr Bran- 
za , e Motif. Fouquet r * Monf, 
Visdtkm Vefeovo di Claudio* 
poli «e già Gefuiti, perchè re- 
pugnanti a’ riti Cinell » Altri 
molti di quelli ne potrei cita- 
re , ma lì poHbno vedere accen- 
nati negli Autori da me fpelTo- 
citati, ed ultimamente nell’ Au- 
tore delle RifieJUtonì al Mem»~ 
fiale . Al contrario le ftoma^ 
chevoli Iodi, che danna a’ lo- 
ro malvagi Scrittori , chiaman- 
do exempli grau il loro famo- 
/ìdìmo Molina , hgenìerum A- 
qu/la Oculaeier Augu({ino i l’ im- 
pegno di difenderne perfino le 
formali Erefie ( ficcome fecero 
i Padri Cuesaaj» , Jturrea , Or- 
tega , ed altri , lodando l^za 
mifura Cifliano , e Fa allo. Cam- 
pioni, e Principi della Semìpe- 
lagitna Setta , come d pud ve- 
dere preffo Io llelR> Ortega , 
Contritv. 7 . de Prddejlinat» Di- 


fpttt. Qiiejl, a. Certam, a. 
n. 6 ) quelle fiomachevoli lo- 
di, dico, lì porranno vedere nel 
loro P. Sotuel , Alegambe ,• e 
negli altri Catalogilli , e Biblio- 
grafi Gefuitii ed ancora nelle 
lettere Provinciali, Coiletitne , 
e Guidoniane, nelle Tube, nel- 
la Morale Pratica ,e nelle Ar- 
ti Gefuitiche più volte citate , 
Il Leflìo , il Molina , il Suares , 
il Vafquez , il Tamburino , 1* E- 
feobar , il Sanchez , il Bofem- 
baum, e La Croixi ed ultima- 
mente il P- Alduino, Berruyer« 
Ghetzi , Balla , Zaccaria , No- 
cetti, ed altri infiniti, fono per 
eflbioro più di quei che fieno 
per la Chieià tutta i SS. Padri 
così nella Morale , come nef 
Domina ; quantunque non vi lìa 
tra* buoni , ed illuminati Cri- 
ftiaoi, chi non ne aborrìfea il 
nome, non che F Opere , od in 
molte propofizioni , o in tutto , 
c per tutto già replicttamenre,- 
e iblènnemente condannate r ed 
alcune bruciate per mano dt 
boja, I loro Martiri poi più 

fo- 
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ca^sno una faenza del proprio 'utile , con che poi 
tanto dal bene, o dal male altrui ( febbene più frequea- 
temente dal male ) ottengono il loro difegno . Quin- 
di mettono in ballo li Principi, de’ quali già pene- 


F 

iolenni fono nn P. Gtterret , « 
JCtuigaani , ( quegli elìliato , e 
bandito per ièinpre dal Regno, 
quelli impiccato per mano di 
boja in Parigi nella Piazza di 
Greve ) e gli altri Gefuiti, o 
promotori ( qual fu rìfpetto a 
Piero Barriere • che la prima 
volta attentò la morte di Ar- 
rigo IV, e perciò giufliziato 
nella Città di Melun il dì 3 I. 
d’ Agodo 1593. il celebre Pa- 
dre Varade Rettore del Colle- 
gio di Parigi , come coda dal- 
le depoiìzioni giuridiche di eflb 
malfittore , accennate dal F/em 
ry , e da altri riportati da edb 
Mifloir. Ecebtom. 36X16. ito.) 
o complici, o approvatori delle 
fedizioni contro di Arrigo III. 
c IV. Re di Francia ; e cosi in 
fatti gli chiamato nell’ Apolo- 
gia per do- Chàtel > da loro 
dein divulgata , Par. $. tap. io. 
Martiri i Gefuiti fediziolì di 
Londra , e fpecialmente i due 
quivi impiccati dalla pubblica 
Giudìzia , dico il P. Granet , ed 
il P. Oldorne ì il primo per non 
avere palefita la Congiura del- 
ia Polvere a lui ben -nota in 
tempo ; il fecondo per averla 
lodata in fummo grado, dappoi* 


z tra- 

chè fu pubblica. Martiri i Ge- 
fuiti tumultuanti , e faziod di 
Bordeos , di Praga , di Fiandra , 
di Pollonia , di Portogallo , di 
Roma folto Pio IV, ed ora di 
nuovo del Paraguai , del Mara- 
gnone , e del Portogallo , e li 
vedranno forfè tra poco le im- 
magini de’ Padri Parricidi Ma- 
lagrida , De Matos , e Aleffa»' 
dro ( che ora girano attorno 
di giudi motti circondate per 
dovuto feberno , ed infamia ) li 
vedranno dico , forfè tra poco 
le Immagini di quedi , e degli 
altri difgraziati Gefuiti Capi del- 
P orribile Congiura contro Sua’ 
M. Fcdelilfima , adornate di rag- 
gi come li videro già quelle dei 
P. Brito Millìonario. Cosi non 
lì fono mai veduti r piò tra 
loro onorari , e promoffi a gra- 
di, c podi, o almeno i più ri- 
fpettati , quanto i più fceilerati , 
ed iniqui , i più furbi e difpo- 
Ai ad ogni mar>iera>di furfante- 
ria. Cosi tanti Midìonar) df- 
fubbidienti alle Bolle Pontili, 
eie , ed agli ordini predantidì- 
mi della S,. Congregazione , t 
de’ Papi : Coai tanti Gefuiti Cor- 
tigiani, ribaldi , impertmenri , 
fcandalofi : Cosi finalmente tan- 
ti 




» 
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trano T animo, e da’ quali quando ne hanno tratto il 
proprio utile , allungano più che poflbno la pratica 
di quel negozio , come gli Avvocati le liti , perchè 
conliderano che la troppa grandezza de’ Principi 

po- 


ti Gefuiti BjachifH pubblici > a* 
vari , ufuraj , frodatori de i 
dritti del Principe, e de’ fud- 
diti, e per fino Monetar) falfi , 
come il f.imofo P. Tambini di 
Genova . lo non avanzo certe 
individuali propofizioni forza prò- , 
va . I fiuti feguiti a* noftri gior- 
ni in faccia di tutta Genova 
( per tralafciarne altri molti ) 
mi faranno altrettanti pubblici 
tefiimoni di quanto io dico. Si 
ricorda pure tuttora quella in- 
fijjnc Dominante dei diverti- 
mento che ebbe , quando nac- 
que la famofa contefa tra il 
Capitano di Nave Franzefe Si- 
tnone Zerbo , ed il pubblico 
celebratifiìmo Contrabbandiere 
( che tale fi chiamava per An- 
conomafia ) di quel fonte Rea- 
le, il P. Tanibinij perchè a- 
vendo i Gefuiti di Lisbona ca- 
ricati filila detta Nave per que* 
fio Padre certi barilozzi di fi- 
chi fece hi , che fervivano di 
coperta a duemila Lisbonine 
d’ oro mefie in tanti cartocci 
fiotto a’ primi fuoli di fichi ; ed 
avendole il Zerbo , o perchè a 
cafo fi tfondaflero dal troppo 
pefo i barilozzi , e volefle egli 
^rcudicarfi di quella frode , o 


perchè appella volefle fare al 
P. Tambini una burla fimile a 
quelle di Malagigi , avendole, 
dico , il Zerbo cavate tutte, e 
pollo in luogo loro altrettanto 
pefo in tanti cartocci di rena , 
e di piombo {>er foddisfare al- 
1’ obbligo di fue polizze di ca« 
rico ec. il fatto fi è , che do- 
po eflèrfi tirate addolTo le ri* 
fate di tutta quella Piazza , H 
P. Tambini dovette sborfare 
una grofla fomma di zecchini 
a detto Capitano per ritirarne 
le duemila Lisbonine ■» Che poi 
fofle quefto celebre Contrabban- 
diere anche Monetario falfo , 
eccone , oltre a molti più , due 
argomenti aflai chiari. Fece e- 
gli una volta pagamento di un 
carico affai confiderabile di gra- 
no a Monf. Filippo dì Sales na« 
rivo della Cittì di Nimet nel- 
la Linguadocca , e Negozian- 
te in Genova , in tante Genovi- 
ne tutte nuove ( ma non di 
Zecca ) fenz* avere avuto mai 
fin allora ufo veruno; e porta- 
tele fubìto il Salet al Banco di 
S. Giorgio , furono dal Tefo. 
riere trovate calanti, ognuna 
egualmente , da fei in fette gra- 
ni , Q,uall nei teapo Itefib pagò 

ii 
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potrebbe efTer loro un giorno di pregiudizio. Dipoi 
con dertrczza , ed artifizio ftupendo voltano le car- 
te, c rovinano quei difcgni , a’ quali efiì avevano da- 
to principio. Conferma il mio dire la Lega di Fran- 
cia da loro trattata, e conclufa, e pofcia abbandona- 
ta ; e quello quando videro le cofe del Re di Spa- 
gna andar male, e le cofe profpere nell’ Inghilterra, 
da loro più volte promelfa agli Spagnuoli C»*). 


De- 


ll tnedefìmo P, Tanihint una 
Cambiale di Lisbona girata dal 
P. Carbone fotto il dì 29. Ot- 
tobre 1737. all’ ordine di un 
Signore Portoghefe , di lire 
1333. 6. 8. con 105. zecchini 
Fiorentini nuovi nuov i anch'ef- 
fi > lenza avere avuto veruno 
ufo , e tutti fi trovarono egual- 
mente calanti, ognuno da cin- 
que in fei grani , La Cambiale 
predetta 1’ ho veduta io rteflb 
originale : E quefti due fatti fi 
cercarono di abbujarc per ri- 
putazione del P. Tambini. Non 
è poi maraviglia , fe quello ce- 
lebre truffatore lafciò alla fui 
morte di propri avanzi un mil- 
lione di lire Genovefi, come 
fu allora cofa pubblica in Ge- 
nova , dove vi fono ancora 
molti viventi , che oc poffbno 
fare teffimonianza . E pure il 
P. Tambini fu femprc nel fom- 
mo Auge preflb de’ fuoi , e 
morì gloriofamente, e fu fcpol- 
to in luogo facro . Ma tane’ è , 
1 ' unico merito , che fi riguar- 


da ne’ Particolari della Compa- 
gnia da i fuoi Superiori , fi è ; fe 
abbiano fecondato , o fecondino 
il nefando fillema di dominare 
tutto il Mondo , c di pervenire 
alla Monarchia univerfale di ef- 
fo , Vedetene individuati molti 
altri Soggetti negli Autori fo- 
praccitati , nella Nota de la Mo- 
narchie des Sotipfes , nel P. Nor- 
berto Cappuccino , nel La Cro- 
ze , Hi fluì re du Chriflianisme des 
Indes , nell’ Hofpiniaiio ec. 

(ad) Quelli fatti con alcu- 
ni altri comprovanti P infedel- 
tà , I’ ingratitudine , la fegrcta 
fellonia de’ Gefuiti contra quel- 
le Corone medefime , che ver. 
fo di loro fono più benefiche , 
e che mollrano elfi di più fe- 
delmente fervire , gli abbiamo 
di fopra accennati in diverfi 
luoghi. Veggalì rum. 9. e lo. 
di quefte Note , ed il Catéchifm, 
des lef. T. 2, pag. 14. della 
nuova edizione . Ricordili ciò 
che fi è li accennato delia Fiot- 
ta di 158. legni, fpedìta da Fi- 
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Decimi f Dalle 'cofe già dette, né fegue che qw- 
(H Padri non hanno buona volontà verfo nelTun Pria* 
cipe Ecclefìadico , o temporale ^ ma fintamente co t 
Franzell fanno il Franzefe, lo Spagnuolo con gli Spa» 
gnuoli , onde nefluna imprefa da loro trattata quali mai 
ha fortito buon fine. Perchè fubito che qualche Ge- 
fuita finto confederato d’ un Principe riceve dal Aio 
Signore commifiìonc d’ intrometterli in qualche alTuru 
to., prima nc dà parte al Generale, all’ ordine di cui 
li rimette, non avendo riguardo all’ utile del Princi- 
pe , ma folo ai fervizio della Compagnia. Di più 
quelli, che fingono di tenerla con Francia, o con^ 
Spagna , propongono al Re , ed ai Miniftri certe con- 
dizioni di Staro , che da Roma vengono loro mandate 
da’ PP* Politici, e così con tutti gli altri Principi; 
dalle quali ne viene diffidenza sì grande ne’ Potenta- 
ti , che uno non fi fida più dell’ altro ; il che pre- 
giudica alla quiete pubblica , ed al bene univerfalc^ 


lippe II. nel 1588 contro l' In- 
ghilterra a perAialìone de* Ge- 
l’uiti» che aveano promeflb a 
quel Monarca di favoreggiare 
a forza d> turbolenze , di tra- 
dimenti , e di ribellioni il Aio 
difegnu , il quale poi non fu bene- 
detto da Dio, almeno in appa- 
renza , perchè la flotta mifera- 
mente li perfe in mare . Que- 
llo è ciò • che vuol qui accen- 
nare 1’ Autore» Tutto lì rego- 
la in fomma con qurfli neri in- 
screjjì privati della Compagnia, 
come gli chiamerebbe & Tetc- 


fa , di cui li può vedere la fa- 
mofa lettera fcritra già al Ca- 
nonico Rayttofo , edita recente- 
mente nel terzo Tomo delle 
fue Opere dai manoferitto ori; 
ginale , che li conferva in un 
Uviiquiario nella Cattedrale di 
Palenza- E tutti quanti i fatti 
corrifpondono alla teoria de i 
loro Avverfiptfnti Segreti cap, 
a. dove s’ infegna il modo di 
difleminare difeordte tra’ Prin* 
cipi, quando ciò è per eflère 
utile alla Compagnia. Leggali 
onninamente. . 
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di S. Chiefaj feadendofi con’sJ fatti diffidènza rno- 
faimentè impoffibile la conclulìone cf una Lega a’ dan> 


ni del Nemico comune C» 


(j 7) Tuffo qiKrto vieti 
Comprovato da' fatti , «he fi 
fono fopra in divrrfe Note de- 
ferirti # o accennati < e da quei 
molti più , che fi pofiooo ri- 
Pcontrare nel Lib. della Hiji, 
tefuit. deir Hofpiniano , in tut- 
ta la Storia Franzele de’ Ge> 
fuiti più volte citata , e net 
Libro, non ha molto tempo , 
tilcito alla luce con quello ti- 
tolo ,, Ltt Gefuìtts twvnhtcut 
dt le f< Mtjjefti dant la tbevrie , 
t dans la praflique • Come pe- 
rò è afl.'i decilìvo per quello, 
che dice qui il nollro Aurore , 
il fatto del P. Antonio yiey^ 
ra I così fari molto utde colà 
pe’ Sovrani , che io U> riferi- 
sca . Quello famofo Grfuita dun< 
que* intrigato Tempre negli af- 
Ari di Stato ideila Corredi Por* 
togallo , fu fpedito da quel Re 
in Roma in tempo che Filip- 
po Re di Spagna nacqui- 
flato avea , e fottomeflb il Re< 
gno dt Napoli , per fomentare 
Olia certa intelligenza, chev'e- 
ra a favore del Re di Porto- 
gallo, coi fegretamente t Na- 
poletani promefll» aveano di 
fbggertirli per quel mezzo , 
cIk ad efiì flato farebbe più 
opporcono, e polfibile • Arriva^ 


, Con . 

to che fu in Roma, comunicò 
la fua fegretiflìma , e gelofa 
commi filone al P. Generale , ed 
a' fuoi Alfifienti; ma efii inte- 
relfati allora per la Spagna , di 
tal maniera lo preoccuparono , 
che il Vieyra ( il quale , come 
tutti gli altri Gefuiti , quodvis 
e'}m , cioè del Generale ,diBum, 
fiidutH , etji nulla fattone boni 
apparenti t , imo naturi pugnant, 
ut fatrofanBum laudare , exqui- 
Jitisque argumentis confirmare 
doveva » Monarch, Solìpfi top. 
IO. ) fe ne tornò fenza far 
nulla in Lisbona, con gran ri- 
fentimento del Re ; e vi ripor- 
tò intatte le Cambiali , che a 
quello efletto gli erano flate 
afl'egnate « di’ fopra un mitliene 
di feudi di valore- Il fatto fi 
può vedere in una lunga lette- 
ra manoferitta del mede fimo 
P- Vieyra a Domenico Luigi 
MenezesS la quale fi conferva 
nella vaflifiìma Libreria dei 
Marchefe di Lourizalf nipote 
di D. Luigi • in Lisbona , ag- 
giunta ai manoferirto originale 
del Portogallo Ri fiorato, ficco 
la Ivdeitè , ecco la graritodìrre 
de' Gefaiti verfo r Sovrani ad 
elfi più benefici , e liberali . 
Ma non poflb qui difpenlàrmi 

nè 
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Con quefti artifizj hanno cotanto apèrto 'gli oc- 
chi al Mondo, e talmente alTottigliati nella ragione 

di 


nè pure dall’ accennare alcune 
altre di qiicdc inique metamor- 
fofì , che hanno fatte anche in 
Francia , trala feiando le molte 
più, che riferifee T Aletofllo 
nelle fue Arf- lej. in Append. 
§.?•«>' attif- J7. e I’ Autore 
bielle Tube, e quello della yWo- 
tale pratica, cd altre , che fi 
riporteranno a luogo più op- 
portuno. In Francia, dico, do- 
ve pretendono di eflere gli an- 
temurali del Partito Gianfenifii* 
co , e dove a larira mano di- 
fpenfano le Patenti d’ Eretico 
a chiunque mette in dubbio 
1' infallibilità del Papa , e non 
Io adora per fupremo Arbitro 
jie’ diritti anche temporali del- 
le Civili Podefià , e de’ Sovra- 
ni, e non riconofee dipendente 
I* ifiiruzione , ed autorità di 
quelli da quella del Vicario di 
,Geaù Grillo ; e dove di tali 
pretc/li fi fervono per calunnia- 
re chiunque fi oppone alle loro 
nefande dottrine , e fcandalofi 
difordini : sì , in Francia , torno 
a dire , furono pur eflì ( i Ge- 
fuiti ) che non contenti di fpac- 
ciare per Gianfenilla, ed ereti- 
co il Santo Pontefice Innocen- 
zio XI. e di appiccare nella lo- 
ro Chìefa di Parigi pubblica- 
mente i cartelli , ne’ quali fi 


chiedevano le orazioni de' Fe- 
deli per Papa lanocenzio dive- 
nuto Cianfenifta i ma di più 
per vendicarli del zelo fuo con. 
tro la loro perverfa Morale , 
attaccarono tutta la Pontificia 
autorità , e le pretenfioni più 
gelofe della Corte di Roma , 
con farli fegretamente i princi- 
pali promotori delle quattro 
fimofe Propofizioni dell' Afi'em- 
blea del Clero Gallicano del* 
]’ anno idSa. ficcome fi è fat- 
to collare ultimamente in Pa- 
rigi , e pubblicato in quell’ an- 
no medefimo colle llacipe di 
Genova nel Libretto di P'fpo- 
Jla ad alcune lettere ec. pag- 52. 
e tutto ciò lenza dubbio per 
ordine fegreto del P. Genera- 
le , e fuoi Affilienti di Roma. 
In Francia, dove ed in tante 
altre occorrenze , cd ultima- 
mente il dì jo. di Settembre 
del 1757.fi videro folenncmen- 
te giurare a favore di quelle 
Propofizioni nel pieno Parlamen- 
to dì Tolofa tutti i Superiori 
delle quattro Cafe , che hanno 
in quella Città quelli poveri 
Padri , allorché compulfati da 
que’ favj Giudici, furono co- 
firetti a dare quello cuntralTe- 
gno di non avere avuto mano 
nella rillampa famofa dell’ infa. 

me 
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di Stato , che infìnò i medenmi Erètici gli hanno vi- 
vamente appreii ; e divenuti di: Luterani ^ AteiAi pò- 
. G ' litici, 


me Teologia de’ PP. Bufem. 
haunt , e La Croix ( ufcita net 
medelifflo anno fotto la fai fa 
data di Colonia per opera del 
p. Zaccaria ) di non averne 
procurato lo fmercio ^ nè tam- 
poco di adottarne le fedizìofe • 
e fagrileghe dottrine -, ' per le 
quali lo ftcllb giorno,- un’ ora, 
o due prima , era (lata que* 
ft’ Opera ledizìofa pubblicamen- 
te bruciata per man di bo/a nel*, 
la Corte del Palazzo dello ftef- 
fo Parlamento, e per Tuo Ar- 
redo, fenza alcun ribrezzo di 
un (bienne fpergiuro : Siccome 
giunge ora notizia , e(Tere an- 
che - dalla Corte Imperiale di 
Vienna con univerfaie applaofo 
(late condannate per lo delTo 
motivo con quella del Bufem- 
taum , e dei La Croix t an^he 
ie .Teologie Morali del i Lay- 
man , e di altri Caddi Gefuìn} 
e per buona educazione della 
gioventù, vietato 1’ ufo nelle 
Scuole ba(Te della Grammatica 
lunga, tediofa , ed inetta >de.N 
1 ’ Emanutllt Alvarez. In Fran- 
cia (ìnalmente , dove il 'celebre 
loro P. Arduino , che (ì accor, 
da coir altro, Gefuita Berruyer 
a bedemmiare la Divinità, di 
Nodro Signore Gesù Criilo , e 
la -.Trinità delle Divine. Pcrfa> 


ne , ha infegnato ancora , e di- 
fefo pubblicamente, noe eder mai 
S. Pietro Principe degli Apo- 
ftoli , e primo Vicario di Gesù 
Grido , nè venuto , nè rifeduto 
in Roma ( Vedi la citata Ri~ 
fpofla ad aliane lettere ibid, ) 
Ecco a qual fegno gli tra(por- 
ta la loro nefanda , ed interef» 
fata Politica . Ècco come (ì bur- 
lano pubblicamente , e fagrile- 
gamente delle Sovrane Podedà, 
delle intiere Nazioni , del Papa 
( cui fpccialmente giurano ub- 
bidienza, e fedeltà ) e di tutta 
la Curia Romana , quando ciò 
è cono(ciuro convenevole a’ lo- 
ro» (ini. Non fon eglino Veri 
Protei , o: quale iiv'idile berne- 
fco gli dipinfe. già il Moneti 
nella Aia Cortona Convertita » 
Cant, !• ft> 36, che • l 

fanno appunto come il 
. . pipirt'rello ' 
w Or figura 'di topo , ed, oc 
" : ; d; uccello ? • ; 

Ovvero (bno come'coliii, del 
quale dice il Salmida , Pfl 4*, 
vi I9< Confitebitur iiii , cum 
beuefeteris et , Ma che? FV</«-' 
pitti ^c^rde & laltiit .fcelrfitt ^ 

tb* manib»p\malefacientibtts, &• 
peccatori ttrram ingredienti dùa- 
bus .v/it , Etti, Ci. a. V. 14. ■■ ^ 
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so 

litict,' ddScilininii aicónrefriref fc piiì>c1iff' mirteo^ 
Jofàmente .nph operx' Dio eoa " ' 

Nc voglio qui taccrff'una finzione d' un Padre 
Aflifiente d’ Inghilterra, detto il P. Perfooio, che fcrìf- 
fe un Libro dell’ inverfione del Regno della Scozia 
alla Corona d^ Inghilterra; al quale un altro, detto it 
P- Crifionio, rilpofe .difendendo le ragioni del Re di 
Scozia, ed oppugnando quelle del Re d' Inghilterra, 
la qual cofa feguì per ordine del Generale, acciò 
chiunque de^ Re av^efle vinto, ed ottenuto que’ Rct 
gqi , favoreggialle $ cd ingrandilfs la Ck>inpagnia # 
. ■ . :i • • lnoI> ’ 


(if) Perciò fono feti i»r. 
vari tempi difoccitti , non fo* 
lamente d« varie Corti d* En^ 
ropa , ma ancora da’ Regni E> 
retici , dove per quanto fi toI> 
lerine altri Ecciefìaftici Secola- 
ri ► e Regolari Occulti , de’-Ge- 
fiiiti non le ne vuole udire- nep. 
pure il nome . Una delle cagio- 
ni principali fi è la perverfìtà 
delle loro dottrine , che vanno 
a Albi lire P Ateismo rO Deismo 
poHrico come li può' vedere 
dalle rimoAranzer e voti di mol- 
ti valentuomini tt Eretici, che 
Cattolici r riportati dalP Hofpi- 
niano' Liù 3. e 4. e da altri de- 
gli Autori foprammenrovaci 

fip) Vegga A fopra queAo’ 
nefàndo tradimento, e nafeofa 
frode, il citato Hofpiniana , che 
ne riporte ratti i raomuaenti r 
Lih. 3, donde A raccoglierà 
forfè V errore del maaoreritto’ 


che ufo di queAa Ijiruzitne f eh# 
dove dice qui il P. Crifloniff 
deve dire il P. Creiebton f che 
da FranzeA comunemente vieu 
chiamato Crtron ; ed è quello 
Aeflb p. Guglielmo Cretebtom 
Scozzefe, di cui abbiamo altra 
volta di fopra fatta menzione V 
e che andò in Ifcozia per cohk 
piglio ( aAegnato dal Genera-* 
le )del.Vefcovo Dieblin, invia- 
to da SiAo V. per oAierire al 
Re Giacono VI- fucceAóre , e 
Figliuolo di Maria Stuarda i io 
irpofa P Infanta Ifabelia di Spa« 
gna r ed efèrcìti , e denari r fé 
ntto A foAé Cattolico, ed a ve(l 
fo prefe le armi- control’ Inghil- 
terra. Vedi d. Hofpiiiiano ibi. 
che cof noAro Traduttore Fran*. 
zefe cita il Paf(ptiria i» Care- 
cbìfmcr lefiit. L, j. c. z,e para 
che Pacceoni anche lo Spondano 
«d An* Chrifti rfp4- »> XXV1L> 


itized 


by 



Inoltre non è’ petfoin nel Mondo, a feni;- fieno 
più. obbligati ubbidire , cbe al Papa, per. il .Voto 
fpecule, che di ciò fanno; e pure alla S- Mem. di 
Pio V. che al Coro, ed all’ altre Ollervanze reli- 
giofe volle ridurgli , non obbedirono ; anzi * per di- 
fpregio chiamarono fintini que’ pochi , che al Pre- 
cetto Pontificio fi conformarono, tenendoli fempre 
vili , e badi nella Religione . Si oppofero altresì al 
gloriofo S. Carlo Arcivefeovo di Milano, il quale, 
come Legato della Santità Sua a Lacere , voleva ri- 
durgli come fopra • Ma , quello che è peggio , nè an- 
che ora obbedifeono a’ Sacri Canoni , facendo , con- 
tro ì loro Decreti , mercanzie di perle , rubini , e dia- 
manti, che dall’ Indie tramandano'^ ed è opinione ^ 
che' la maggior parte delle gioje , che in yenezia lì 
vendono , fieno de’ Gcfulti , come fi è comprovato 
da que’ Padri , che in Roma perciò fono fiati chia- 
maci , e proceffati, quali non voglio nominare , pet 
non offendere qualche Principe, al quale il mjp fa- 
vellare non è molto gradirò' 00. • . ; , 

i G a • 'Ùn^' 


(jb) Due gran punti fi ac- 
cennano in quefio articolo dei* 
ja corruttela Gcfiiitica pregia- 
diciaie al ben pubblico t e prU 
.varo. L* uno della loro difub- 
jbidienza a’ Pontefici , per la qua^ 
le, dante il Voto che fanno, 
fono fagrileghi : L* altro della 
Joro Mercatura, onde lóno fean- 
^dalofi , e abominevoli. Il prtmo 
fi .prova con due. foli efeu^pi 
.tra gl’ innumerevoli, cbe fc ne 
poteano addurre ; i quali fi av- 


valorano fortemeate -auche, col 
fecondo punto dal neftro Au- 
rore. Ma o Dipi e cfae «è al- 
tro tutta la Storia della Com- 
pagnia dalla l'uà origine in 
ie non uija fisrie codapce , f«^ 
lenoe , porrentofa di dilubbi- 
.dienze al Romauo Pontefice , 
«d a’ fuoi pili (àciKtrauti Deere, 
.ti.. Ordini, brevi,, e boH.e ? 
Una gran parte ue riportano 
,1’ Aletofilo oselle .file Arti C#- 
y«;>. il Uberip' Candido nelle 

lue 
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f Undecima.’ Non devo qui tf a h’fciare di rammen- 
tare un' fentimento iniere(fatillìmo del P* Perfonio^in 

• • r I t 


fae Tube , I’ Autore immortafe 
della Morate Pratica , le Let- 
tere Provinciali , CoSrtiaae > e 
Guidoniane , cd ulrimamente 
1 ’, Aurore .delle Rifieffìoni al 
Metneriale_ytc, e quello del fa* 
mofo Problime HiJloriqne &c. 
si in caufa del loro odinato 
Frobabi liimo , s) in quella del 
loro Molinismo, o più torto Pe- 
lagianiimo mafcheratOf di. cui 
fi può anche vedere il P. Ser- 
rj nella fua' vera Iftorja de 
Auxiliis ; i quali elerhpj per 
tanto io mi di/pen/crò dal 'ri-' 
portare , a due foli attenendo* 
mi : L’ uno de’ quali lèrvirà 
intanto per dichiarar meglio ciò , 
che ho detto fopra alla Nor- 
circa la difubbidienza formale 
alla Bolla di Paolo III. di non 
moltiplicarli fopra il numero 
di lèflanra, dove dirti, che à 
forza de' loro raggiri , e vio- 
lenze/ f videro dtfieji per tutta 
'l* Europa , ec, Querto è verif- 
•fimo ; imperocché tre Ioli anni 
tdopo la pubblicazione di detta 
'Bolla , cioè nei 154). erano 
gii in numero di ottanta , e 
perfualcro il Re di Portogallo 
D. Giovanni UI. a metterne 
'cento nel loro folo Collegio di 
Goimbria ; tanto che finalmente 
il loro Santo Fondatore Igna- 


■ ' ■ . un 

zio tuttora vivente fu coftret- 
to.per non vederli fin da prin. 
cipìo in una contìnua difubbi- 
dìenza, a fupplicare il medelìmo 
Paolo III. a voler togliere una' 
' tal limitazione , liccome fece ( ad 
evitandum ma]us malum , e non 
prevedendo quello , che poi è 
feguito ) per altra fua Bolla del 
15. Marzo I543- Dopo la qua* 
le ognun. là, e vede la tcrribf* 
le inondazione , dirò così , che 
,hanno. fatta da per tutto;..co-^ 
ficchè nel 1’ undecimo 

anno del Generalato del P. 
tellefchi, , contavano già } 5 . 
Provincie, ed in eflè 800. Col- 
legi, Cafe Proferte, Noviz'iati , 
e Refidenze , ed erti di numero 
partàvano quindicimila . Quindi 
c quella prodigiofa ingordigia 
d’ impadronirli di tutte le Cit- 
tà d’ Europa , e di ufnrparfi 
t altrui fedi , e ragioni , delfà 
quale abbiamo parlato alla No- 
ta 5, e 8. dove per indicare 
qualche cofa delle molte feguf- 
te in quello genere a’ noftri 
giorni , poteva aggiungerli ciò, 
che fecero i Cefuiti di Pam- 
plona circa il 17}0. quando io 
mi trovava in que* paefi,cioè; 
che volendo erti in quella Cit- 
tà fabbricare un Collegio , che 
non avertè fimile nell’ Europa, 

prc- 
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nti libretto ftampato in lingua Inglefe, intitolato iju 
Riforma d' Inghilterra , ove dopo aver biaiìmato il 

Car- 


prctef«fro di fcendfrc con una 
gran fabbrica dal luogo intor» 
DO alle mura cadellane , dove 
fa ferito S. Ignnzio , lino giù 
alla gran piazza nel centro del- 
la Città , e »logg>arne le Dame 
Carmelitane Scalze Terefiane , 
che vi hanno un infìgne Mona* 
ftero, ed occuparne il podo ; 
le quali appena fi poterono li- 
berare da i chmorofi impegni , 
che mefl'ero per rutta quafi la 
Spagna, e fino nella Corte di 
Madrid , c dalle loro maligne 
ca villazioni , ed artifizj foliti , 
che ufaruno . Poteva aggiunger, 
fi il tentativo fitto da eflì in 
una illudre Città di Francia lon- 
tana da Parigi circa 5. o 6 . le- 
ghe in quelli ultimi tempi ; di 
dove fecero per opera di quel 
Vefcovo ancor vivente fcac- 
ciare le Monache di due mol- 
to efemplari Monaflerj per im 
•poflefiarfenei come farebbe lo- 
ro riulicico , fe i Rapprefentan- 
ti di quella Città non foficro 
dati codanti nell’ antico propo- 
nimento di non ricevergli . Il 
fatto è noto in Francia , e mi 
è dato raccontato minutamente 
da chi fi trovò prefente . Se 
■ Paolo III. avede potuto preve. 
dere quedi gra vidimi difordini, 
e queda eforbicantc ingordigia : 


che tende Tempre allo defib 
punto della Monarchia univer; 
iale da elfi pretefa , io reputo 
certamente , che in vece di to- 
gliere la prima limitazione per 
impedire la loro difuhbidienza , 
ne avrebbe fatta altra fimile a 
quella di S. Pio V, del 1571. 
contro r Ordine degli Umilia- 
ti. L’altro efempio tuttora ve- 
liante della loro infigne difub- 
idienza a’ Romani Pontefici, è 
quello , che forma la fcandalo- 
fa Storia de* Riti Cinefi . Ec- 
co che dal primo Decreto con- 
dannativo quedi fagtileghi Ri- 
ti. introdotti, promoflì , e di- 
fefi da’ Gel ulti Midìonarj dei 
Malabar, c della China, il qua- 
le emanato fu dalia S. Congre- 
gazione di Propaganda A>tto In- 
nocenzio X. 1 ’ anno 1645- fono 
già feorfi centoquartordici an- 
ni in circa j e fi lono rinnuo va- 
te pofeia , e rinforzate tali proi- 
b zioni più folennemcnte , e con 
Brevi , e con Bolle ccncepite 
nelle formule più terribili, e 
fiotto gli Anatemi , e Scomu- 
niche , e cenfure più formida- 
bili , e dallo defib Inuocenzio, 
e quafi da tutti i fiuoi Succef- 
fbri , fino al gloriofiamente tra- 
panato Benedetto XIV. Ma che 
perciò? 1 Gefuiti imperturbabi- 
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Cardinal Poli, per virtù , (àntità, e meriti degno d*e* 
terna memoria , e dopo aver notati certi difetti , ed 

im-' 


lì hanno profeguico fc 

praticare, infìnuare , predicare, 
e difendere qucfti maladetti Ri- 
ti , eziandio a dìTpendio non 
iòlan^ente deila pace , e tran- 
quillità , ma delie preziofe vi- 
te ancora degli altri MiTionarj 
non Gefuìti , de’ Vefeovi, de i 
Nunzj , e de’ Legati Apoftoli* 
ci più qualificati, fpediti ap)X>- 
fta dalla $. Sede per riconofee- 
re quella Caufa , e da loro ve f- 
fat« , e ripieni d’ efquifìce cru- 
deltà , e fatti tnifrnimente mo- 
rire prima di dar compiir.ento 
al loro uUìzio . Eflì hanno po- 
•fti in pubblica dehfione i Bre- 
vi , e le Bolle più iòlenni fpe> 
dire colà da’ l’oncthci, ed han- 
no avuto l’ ardire di pubblicar- 
-ne Decreti centrar) , ed obbli- 
gare fotto peccato mortale, e 
-i'otto fcomunica ad ubbidire a 
quelli , c trasgredir quelli . 
E/n ( come fece il P- Mourao) 
hanno condannato di gravij/ìmo 
delitto il Pai» Clemente XI. per 
la Bolla da lui pubblicata Ex 
illa die ; andarono fpargendo 
(come l’ altro Gefuita Fra Fon) 
thè niuna autorità avea il Pa- 
pa di comandare nella Cina ,Jìc- 
• tome niuna ne aveva rifpetto 
agl' Ingleji y ad Olande fi: e thè 
quejìi ave ano fatto bene a fot- 


trarjì dalla fua ubbidienza • B 
per non rammemorare le infi- 
gni impertinenze de’ due fuc- 
ceflìvi Vefeovi di Meliapur 
Ge Aliti , Fra Gafpcro Alfonfo 
Porcoghefe , e I ra Laynes , e 
degli altri Gefuiti Miflionarj, 
è celebre l’ inìquo Dialogo lo* 
pra le Sparate , tra il P. Pe^ 
rennin , ed il P. Tomacelli , il 
primo de’ quali così interroga 
il fecondo . O quam pulchrt junt 
Sparata , quotnodo tibi platent 
ijla Sparata} Tom. Platent m 
Per. Pevera prima fetit nullutn 
Jlrepitum. Crepuit in inflanti- 
Secunda Sparata magie lente 
procrjjh ; & tota refoluta e fi ut 
fumum . Sed fiat/tn veniet ter- 
tia Sparata , qua erit omnibus 
puUbrior &c. E finalmente in- 
terrogato il Pereniiin dal 7V 
macelli qual farà la quarta Spa- 
rata , rifponde : Sefeia : efi ad 
libitum Magifiri Sparatarnm » 
Per quede Sparate intendono 
le Legazioni Apoftoliche di MonA 
Card, di Tonmon, e di Monfig. 
Mezzabarba t e dell’ altre, che 
poteflero eflerfi fatte in avve- 
nire dal Sommo Pontefice. Ec- 
co come fi burlano per fino 
della Suprema Autorità delia 
Chiefa, etiet Aio Capo. (Veg- 
ganfi per tutto cìù le Memorie^ 

e le 
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imperrczi'oni net Sacfd Concilio di Trento, finalmen- 
te coD&lade f che quando ritorni T Inghilterra alla 

ve- 


t le Apotogié dell* ìnviciò Kof- 
bcrro, ed il Prohltme Hijtori- 
que , qnì , Aes j/ffyhes, ou He 
Lytb^r‘‘ < 5 r Catvin , ont- lf '[>Ìns 
mmi à .CEglife Chritienne. (/• 
trecht <75®. tom. s. ) R queda 
è I' D&bidicnza giofata ? e que- 
sta i la fommefCone promefli 
alla S. Jwde ? Io per me , pef 
ircafargl^ irr qualche modo , non 
frov<r.alrra Vìa, che qoella del* 
le loro Re fili zi OHI mentali i al, 
cuna delle quali forfè ne venga in 
ufo y quando fumo il quarto Voto, 
di uE>b)dire ciecamente al llomaiio 
Pontefice i con quella condizio- 
ne , cioè , fi ciò farà , e quando 
farà utile agl' intere fft della Com- 
pagnia, fecondo che giudicherà 
il P. Generale . Quello iblofac. 
to pare a me ( ed a chi non 
dee parere? ) che decida in 
primo luogo, che la loro di- 
fubbidienza , è difubbridienza di 
fide ma , non di padrone , o di 
fiacchezza de' privati ; mentre 
parendo per fa irrefidibite loro 
potenza , ed autoriti , il Gene* 
rafe co’ dodici Tuoi Allldentr, 
con uni fola parola finire ruc* 
to quella pubblico fcandalo , 
ordinando a' Miffionarf , che vi- 
gore , ed edetto debbano final* 
mente avere i Decreti Pontifi.- 
ciò non £uino,anzi ianno 


tofttì il rovefeio , come fa ve- 
dere il citato P, Norberto, e 
I’ Autore delle Riflefjtoni , dal- 
le Contrallettere , dirette dai 
Generali a’ Mifiìonarj y In fecon, 
do luogo, e quali per confe- 
guenza del primo ne viene , 
che tutti i Gefuiti i dai Oene- 
le fino all' ultimo , fieno contu- 
maci fottrtttliter alla S. Sedè, 
rutti incorfi fieno nelle gravi 
Censure fulminate contro chi 
pratica, difende, promove, od 
approva in qualunque modo per 
leciti tali Riti’, tutti percióTco- 
municati vitandi peggio degli 
ftefii Eretici , A me ciò fent- 
bra legittimamente inferito^ del 
rimanente poi mi rimetto A chi 
più , che a me , appartiene il 
decidere in quelle materie 
Quanto poi alla Mercatura , an- 
ch’ efla pubblica , notoria , fean. 
dalofa f il fatto, che qui accen- 
na il noliro Autore, fu firepito- 
fo, e folenne nei pafiàto Seco- 
lo, e fé ne riempì I' Europa ; 
al quale io non ifiarò qui ad 
aggiungere cofa alcuna , dopo 
le tante , e tnoicilfime , che • 
dimofirare con fatti incontra- 
fiabili quefio fpirito d’ avarizia 
nella Compagnia ne hanno la- 
rdate fcritte gli Autorr da me 
rpeflb citati* Solamente vorrei-, 

che 
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vera Fede Cattolica , bifognerebbe ridurre qùe* Regni 
alla forma del vivere della primitiva Chiefa» con^ 

mec- 


che (ì defTe un’occhiata all’ al* 
cime fcoperte, ed a’ fatti pre- 
fenti del Portogallo , e s’ efa- 
minafTè perciò la Relazione del- 
la Repubblica de' Gefuitt nel 
Paraguai dalle Segrete- 

rie de’ due refpettivi Principa- 
li Commifl'arj , Spagnuolo , e 
Portoghe/e, dagli Avvilì de i 
.Vefcovi, dalle Lettere de’ Ge- 
nerali militari , e Governatori 
del Braille • e dalle teftiroonian- 
zt de’ due Flerciti in campa- 
gna : il tutto con documenti 
chiari» e non equivoci» man- 
.dati dal Braille . Vorrei che li 
ramineiitalTero qui i cinque mil- 
lioni di Periiane ( fono pezze 
da otto » del valore ognuna di 
;8. paoli e fei baiocchi in cir- 
.ca, e pefa un’oncia di marco) 
che furono forprelì dalle Trup- 
.pe Portoghelì a quelli buoni Pa- 
dri Apoftolici nell’ Uraguai . 
Vorrei che li vcdelTe , e fi con- 
lìderalTtf bene- l’ Editto, p. Ila 
Decreto dell’ EminentilIImo Sah 
danba » le Lettere circolari del 
Re a’ Vefeovj di Portogallo , 
c le Rifiejponi al Memoriale , 
che contengono veramente in 
ciucilo genere qualche cofa di 
fingolare» fpecialmente per. la 
nodra Italia; e finalmente che 
li leggelle con tutta P atten- 


zione r ora pubblicato Raggua- 
glio mandato alla Santità di 
Clemente XIW da S- M. F. il 
Re di Portogallo con Lettera 
de' ao. Aprile 1759. et- che 
quanto iniqui i Gefuiti , tanto 
fa vedere un Monarca pieno di 
moderazione , e dì rifprtto al- 
ia S. Sede . E i Gefuiti tutti 
dopo tutto ciò non fono feo- 
munìcatì vitaudiì fofpefi? irre- 
golari? efegrandi? Ah! mi ri 4 
metro • Ma afi'è , che fé non 
li mutano tutti i Vocabolari» 
e Dizionari del Mondo quando 
li parla di loro > quante infeli- 
ci vittorie contro di Roma» e 
contro i fuui Decreti cantano 
in quedi » ed in altri punti i Ge- 
fuiti, altrettanti, ne canteranno 
fenipre ad hominem i Gianfeni* 
di veri Gianfenidi » ed i Gianfe- 
nidi non Gianfenidi di Francia 
circa le loro pretenlioni . 

■ il Traduttore Franzefe fa 
qui una Nota , occafionata da 
certa varietà deli’ edizione di 
Milano, o di Roma » dal nodro 
Tedo antico manofcritto, che 
abbiamo voluto dare alla luce 
tal quale ; e dice cosi » dopa 
quelle parole : che fi vendono- 
in Roma , fieno de' Gefuiti . 
„ Qu e les Jefuites ne fervent 
pat fideltmtnt le Souverain P#»- 
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mettere in comune tutti i Beni EccIefìa(Tici, a(Tegrian« 
donc la cura a certi Savj, quali fieno Gefuiti. Aque- 


H 


Ito 


fife , e' rfl toif cbvfc qiie fg.f 
vent parfaitement bif» ces Pe- 
rei , qui pavr cet e ffet ont ite 
citis yirtfiiquetuent à Rome . E 
ci fi cadere nella Hetca Nota 
il fatto tJeir empia propofìziuiie 
foftenma pjl>blica mente da’ Ge- 
fuiti nell’ Univerfiti di Alcalà, 
ed in altri luoghi della Spagna 
circa il i 5 oa. quando Clemen- 
te Vili, eia per condannare lo- 
lennemente la dottrina di Mo- 
lina circa la Grazia : e la Pro» 
pofizione era quella •• Non è di 
fede , che un tal uomo , tenuto 
da tutta la Cbiefa per S^mmo 
Pontefice , fia veramente Vicario 
di Gesù Cri fio. Ma non ci pa- 
re, che il nultro Autore polla 
qui intendere quello fatto, ma 
ti bene quello di Venezia , sì 
per la connelTione più naturale 
del difcorlb , si perchè il Te- 
llo Italiano dice , che quelli 
tadri furono in Rema chiamati, 
« procedati, e vi andarono di 
fatto; dovrcchè il Traduttore 
Franrefe conviene, che i Padri 
difenfori della ereticale propo. 
lìzìone , cioè Melcbiore Ornate , 
Luigi l'urriano , Gabriel Va^ 
fquez, e Niccolò Almazan tut- 
ti graduati, furono bensì cita- 
ti a Roma , ma ebbero la forza 
di fchifare quello colpo per- 


mezzo della InqaiiTzione , e def 
Re , che operarono in maniera 
di trarre la Caufa all’ Inquilt- 
zione di Spagna , che era tut- 
ta parziale de’ rei , e della Com- 
pagnia ^ onde dopo una breve, 
ed apparente prigionia , furono 
tutti alfoluti. Veggalì da chi 
vuol elTere informato di tutto 
il fatto, il Serry in Hifier. dt 
Auxiliis . etó però, che lì i 
qui avvertito circa la Nota del 
"Traduttore Franzefe, non lì dee 
gii prendere in alcun modo per 
apologia del SiHema Gefuirico , 
Se I’ olTervazione dd Franzefe 
è qui fuor di luogo, non è cer- 
tamente fuori di verità; anzi è' 
tutta ad elTa conforme . I Ge- 
fuiti in tutti i tempi fono llati’ 
i nemici, e gl’ impiignitori più 
acerbi, e più fieri dell’ Autori- 
tà Pontificia , quando è lor tor- 
nato m acconcb , come fi é' 
fatto vedere fopra , fpccialmen- 
te alla Nota 17. e come per in- 
numerevoli altri fatti potrei con- 
fermare , gran copia de’ quali 
lì pollbno rifeontrare nella re- 
cente erudita Appendice alle 
Ré fle filoni del Portogbefè a pag, 
76. e Jègg- Le impertinenze , ed 
ingiurie fatte da elG a Clemen- 
te Vili. Ibno un faggio di ciò, 
che hanno teinerariamente, ed 

ere- 
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Ho line proibifce fotto gravifllme pene, clic Religione 
alcuna, fenza licenza di loco, fé ne ritorni in lnghil>< 

tcr- 


creticalmeme difelò contro U 
Cattedra di Pietro in torti i 
tempi . Chi mai crederebbe , 
che quella (lenà Compagnia , 
che in Francia , in Parigi , nei 
fuo funofo Collegio di Cler- 
inont , per mezzo del fuo Pa- 
dre Iacopo Coree il di li. Di- 
cembre del i66i< fodenne pub- 
blicamente in propodcodel Fat- 
to Gianfeniano : Che dopo le Co- 
ftituzioni d" Innocenzìo X. e di 
Atejfandro VII- creder fi puh ^ 
e, fi dee per fede divina rivela- 
ta , che il Libro intitolata Aa- 
£udinus di Gianfenio fia ereti- 
*0 f e che le cinque pvopefiziotri 
da e fio cavate fieno di Giaufi- 
aio , e nel fenjo di Gianfenio 
condannate : COME sf PVOf > E s/ 
DEE CREDERE, CHE IL VERBO DI- 
r/AO SIASI iscarnjTTO : ( Cenci. i ^ 
«b* io. temerario efempio, per 
dir poco, e che diilrugge in 
bocca de' Gefuiti tortt ta pro- 
pofìzione, poiché edì impugna- 
no sfacciatamente anco qoedo 
facrofanto Midero delia Incar- 
nazione del Verbo > come han- 
no fatto I loro Padri Arduino t- 
n Berruyer t ed i loro Apologi- 
ili, Zaccaria ec.) proporzione « 
che mede tanto a romore la 
Francia, e che diè occafìone al 
celebre Libretto intitoUte L» 


nouvelle Herefie det ^e/uites fou- 
tenue dans le College de Clermonti 
ed all’ altro: Let pernieieufex 
confequencet de la nouvelle be- 
re fie des fefuites contee le Aoy , 
iy contee l' Etat ì e dnalmente 
I quello • per tralafciare tutti 
gli altri ufeiti in queda occa- 
done , Les illufiont des Jeptitei 
dans leur icrit ir.tituH , Expo- 
fitio Tbefeos (fc. Chi credereb- 
be , dico, che queda dedà Com- 
pagnia fode quella oiededma , 
che in Roma per mezzo del 
fuo Generale Acquaviva , nei 
principio d’ Agodo del l6o;« 
aveva già odèrto a Paolo V« 
un lungo Memoriale fu le Con- 
troverfìe di Molina, per far ve- 
dere , che il Papa non puh de- 
finire infallibilmente , che Una 
Scrittore abbia quejia , a quel- 
la fèntenza tenuta , td ìnjigta- 
ta , ancorché la materia , di cut 
fi tratta , fia dommatica ) e per 
confegueuza nulla poter definire 
intorno agli fcritti < e fentimtn- 
ti di Ludovica Molina f ( Seltf 
Hid. de Auxiliis Lib. 4. c. l.) 
Non fu della la Venerabile Com- 
pagnia , che con tanto applau- 
fo ripofe nella Biblioteca de i 
fuoi Scrittori a pag, S4Z. I' in. 
fame Libello del F, La Flef- 
da Gefuita, intitolato Apalogi» 

da 




sp 

terra; e dtfegna di non lafciarvi entrare, fe non- quel- 
le che di limoline vivono. Ridotta poi ( dite eglT) 
che lia T Inghilterra alla FcdeJ non è benc-’che il Pa- 
pa , almeno per cinque anni , ricerchi alcun frutto 
de’ Beni Eccleliallici di que’ Regni , ina rimetta il 
tutto in mano di que’ fette Savj , acciò eglino difpen- 
lino come giudicheranno più utile alla Chiefa • Dife- 
gna dopo il primo quinquennio con altre invenzioni, 
delle quali elfi fono copiolilfimi , farli confermare l’i- 
ilelTo privilegio per altri cinque anni , e profeguir^ 

Hi fin 


du procidi du S. Siegt ; dove 
tra r altre empietà Ibftiene , 
che la Chiefa uaiverjàle può 
fujffljìfre Jeaza un Capo vtjileì» 
le , qual' è il Romano Pontefice : 
t le Cbiefe particolari fenza i 
loro Vefeovi ; propolìzìone per. 
ciò degnamente condannata dal* 
ia Facoltà di Pjtigi nel 16} i.? 
Non è dcflà la Compagnia , che 
ba fodenate , e fodiene tuttora 
colla Tua pertinacia a' provvc' 
dimcDti della S. Sede , le teme- 
rarie propolizioni del Tuo Fa 
dre Parquet a' az. di Giugno 
del I 7 e 7 < in prefeiiza del Le- 
gato Pontifìcio il Card, di 7 '«<tr> 
non , cioè : Il Papa non può de- 
cidere infallibilmente le contro- 
verfie della Cina • Nè , infalli' 
burnente definire , che qualche 
cefi fio un Idolo ì ( Ved. Ri- 
fieffioni al Mem. prim. ediz. pag, 
lo8. e lopra tutto 1 ’ Appendi- 
te ad effe t pag. il]; e Icg. ) 

O balla divozione» aflfè » vetfo U 


S. Chiefa !0 bel rifpetro all’ Au* 
toritè Pontifìcia in chi fa partìco- 
lar voto di venerarne tutti gli 
apici ! 0 gens „ 0 trifiist cui te 
exitio fortuna reyervjr.' O quan- 
to bene darthbono loro in boc- 
ca , a riferva di poche , quelle 
gravi parole di S. Gregorio il 
Grande, fcrivente a Maurizio Im- 
peratore ep/fi. )2. Lib. 4. Du i 
quod per linguam pradicamus , 
per ex empi a deftrnimus : qui 
iniqua docemut operibus , tb* fo- 
la voce e a , qua fune jufla ,prd- 
tendimus . Offa jejunits atterun- 
tur ( qui il Tetto patifee ecce- 
zione ) & mente turgemut , Cor- 
pus defieptis vefiihus tegìtur » 
dr elatione cordts purpnram fu- 
peramus . lacemus in cinere ( nè 
pur quello fi può applicare a I 
Gefuiti ) & excelfa non defpi- 
cifuut . Doffores bumiliam , Du- 
ce s fuperbìe , ovina fa eie lupi- 
net dentet abfcondimus. 
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fin tanto che efcludano Sua Beatitudine dall* Inghil* 
'terra 00. 

Nè è da quello punto dilTomigliante il tentati-' 
vo, che. fecero a tempo di Gregorio Xlll. d’ ellcrc 

inve- 


(j l) Tra le Opere tradot- 
te dall’ Abate Morflli del l’a- 
dre Perfottio , quella veramen- 
te non v’ è , e nè pure nel Ca- 
talogo delle altre Opere non 
potute da lai tradurli . può ef- 
•^ere che di quella non ne fac- 
cia nienrione, per non eflere 
troppo edificante, c per la ra- 
rità , in cui I’ avrà fatta venire 
la potenza Gefuitica . Ma pure 
nel Mondo vi è, ed è del Pa- 
dre Perlbnio . Il dilègno di que- 
^o GeAiita 1’ ho veduto ripot^ 
tato ancora in un l-ibretto Fran- 
•aele intitolato : Memoire par 
MeJJieurs Ics Plcnipotentiaires 
•^Jfcmblez a Soijfons: Dans le 
guel 0» fait voir combien eft 
frejudhiable a /' Eglife , & 
aux Etats la Societ'e des Peres 
ìefuitet. 1729. e 1’ accenna an- 
che , febbene non citi 1 ’ Opera 
del Perfonio, 1’ Autore della 
Storia de’ Gejuiei Fr.mzefe da 
*nc fpeflb citata , Lib- 3. T. 2. 
a pag. 94. dove riporta ancora 
coll' autorità di Burnet Hiftoi- 
re de la Reformation , la richie- 
lla , che in fatti ne fecero i 
Gefuiti per mezzo del Card. Po- 
lo, che allora era Legato in 
Ifighilterra , alU Regina Maria 


figliuola d’ Arrigo Vili, che 
rimefie , ad eterna Tua lode , il 
Cactolicifmo in Inghilterra ; di 
efl'er, cioè, invefiiti elR foli di 
tutte le rendite de’ Monallerj, 
che quella Sovrana procurava 
di rillabilire , dopo venti anni 
di foppreflìone per 1’ infelice 
Scisma di detto Atrigo . B per- 
chè al Card. Polo , alla Regina 
Maria , ed al medefimo Filip- 
po li. Tuo Spofo , ed altro lo- 
ro intercellbre , cd ai Papa 
parve una dom.nida troppo ec- 
cedente, e temeratia , forfè per- 
ciò il Pelo fu lubito dichiara- 
to nemico della Compagnia, e 
dovette paflàre lotto i denti 
del perfonio . Ma non è quello 
il primo efempio della loro por* 
tentofa ingordigia, e della loro 
ingiuflizia verfo di chi a pieno 
non gli favorifee nelle ree loro 
macchine . Nel i6*5>. per mez- 
zo del P. Letnormaa Confeflore 
deir Imperadore Ferdinando II. 
chiefero , e quafi ottenuto a- 
vevano , da quello Alonarca 
tutte le doviziole Abbazie Mo- 
nacali , che i Proteft.anti ufur- 
pati fi erano nell’ Alemagna , e 
che quello invitto Imperadore 
ricuperace aveva colle fue glo- 
rio- ) 
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inveftùr dì tutte le Chiéfe Parrocchiali di Roma , 
per principiare ivi la Monarchia 00 • Ma ciò che in 

quel- . 


riofe vittorie . E perchè il Con- 
figlio Imperiale con Editto pub- 
blicato il detto anno vi fi op- 
pofe validamente , ordinando 
«he^ rendute foflèro a’ loro re- 
fpettivi Ordini > fi vide lacera* 
"ta con pubblici infamiflimi Li- 
belli la facrata fama , e la Re- 
ligione del Monarca, e de’ Tuoi 
Configlieri i tra' quali iniqui 
fScrittaboIi non la cede a veru- 
no quello del P. Layntan inti- 
tolato : La giufla difèfa del Som- 
mo Pontefice , e dell' Augufiifi- 
fimo Cefare ec. come riporta 
1’ Autore delle Rifieffìoni ec. 
Così a tempo dell’ Imperadore 
ferdinando IH. andarono l'par- 
gendo tra il popolo , che qne- 
ilo Principe fi farebbe dannato, 
fe dato non avcfle al loro Col 
legio di Magonza I' Abbazia di 
Mariencron de’ Ciftcrcicnfi , e 
quella di Clarental dell’ Ordine 
di S* Chiara, come gli aveva 
chiedo il loro P. Teodoro Len- 
nep in Lettera de’ 3. Ottobre 
•162^. fcritra al Barone Erman- 
no di Queftemberg . Per quelli-, 
-ed altri fatti fimili vcggafi , ol- 
4re le Rifleffioni citate , c la lo- 
ro Appendice anche 1’ Autore 
delle Note della Monarchie des 
Solipftì Franzcfe. Per la teorìa 
poi gencraiilllaia , dalla quale 


fenza dubbio tollè il Aio pro; 
getto il P. Perlbnio , leggali 
I' ultimo Cap, degli Avverti- 
menti Segreti , che ha per ti- 
tolo: Oe’ mezzi dì promuovere 
la Compagnia , In lumma da tut- 
to ciò fi vede chiaro, che i 
buoni Padri hanno avuto lem- 
pre in cuore di formare^ anchè 
qui in Europa quella Repubblir 
ca , o Monarchia , che hanno 
'per fc ftabilita nel Paraguai, e 
dentro anche del Maragnone • 
(32) O quanto farebbe gip- 
vevole , anzi necelTario alla 
Chiefa di Dio, che fi,punifléro 
i Gefuiti colla pena 'propria de- 
gli ambiziofi , come anche llabi- 
Jifcoiio i Canoni Ecdefiallici , e 
fi eflettuaflè dal Supremo Pa- 
llore almeno , quel falutevo/e 
avvifu dato a tutti i Vefeovi 
dalla Santa Memoria del Vefeo- 
•-VO di Cabors Alano di Solmi- 
tiìhac , e dato per mezzo del- 
1’ Abate Terrier Vicario già 
del Vefeovo d’ Aiby ^o Alba, 
quando era gii fui punto di 
.comparire al Tribunale tremen- 
do (il Dio Giudice, vale a di- 
.re'ìn tempo della più rdiierta 
verità! Dice' dunque, e/fere a 
lui notìjfima per molte diligen- 
,ze fatte la ilottrìua , e la di- 
Jcipiina de' Cefiiiti , nè aver 

tra- 
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quella Santa Città non confeguirono , hanno finalmen- 
te fortito in li^hiJterra, Ove .ultimamente hannp fatr 
to eleggere Arciprete un Gefuita i/i voto 00, che, in 
vece di proteggere il Clero, il perfeguira arrabbiato, 
proibendoli infino fotto pene graviflìme il parlare in- 
fieme, e tuua la Chiefa è Gefaita in voto\ ficchc 
quando quel Regno ritornafie all* antica Fede, fi da- 
rebbe principio ad una rcal Monarchia Gefuitica , la 
quale prenderebbe tutte V Entrate Ecclcfiaftiche , 
tutte le Abbazie , Benefizj , Vefeovadi , Arcipretaii 
con tutte le altre dignità fomiglianti . Da quello an- 
co procede , che pochilfimi Eretici fi convertono , e 
rariflìmi in Inghilterra, perchè quali tutto il Clero 

an- 

traìafciata cofa alcuna per ri- defidertto gi^ da pià di so». 
ehirgti nella buona firada , ma anni da ogni uomo da bene , 
fempre in vano. ,Per lo che giu- per la rifonm della Compagnia, 
dicnroU effo OkAS NEMICI DELLA per lo ridabilimento del Cri- 
cmr.ia . E DEGNI DELL' AyyERSto- ftianefimo, e per la vera glo- 
ne, kd aborrimento di tutti I ria di Dio* febbene non è tuc- 
VEM! FIGLIUOLI D! ESSA CHIESA; il to , quando fi lafci la mala fe- 
gual giudizio fuo defiderare menza di uomini sì perverfi . 
^grandemente , che per opera di Noi il vero rimedio 1* accenno. 
detto Abate terrier fi face ffe remo al fine. 
noto a molti, e fpeciaimente ( 3 }) Quelli fi nomava G/or^ 

a i Fefiovi . ( V aU la Relation gio Black'uel . Veggafi circa 
de ce que f' efi pajfé dans le quelle inique vefiàzioni un Li- 
■diffirend entro M- l' Evique bretto intitolato ; Relatio com- 
de PamierS , iX les Jefuites du pendiofa turbarum , quas lefiui- 
23 . Afa)- l6<58. Artet lefuit- ta Angli una cum D, Georgia 
8 » ìh fin, ed il ProbUme Hi- Blacviello Archipresbytet a , Sa- 
fiorique &€. Tom, s. concio fion-, cerdotibus Seminariornm , popu- 
pag. i8t. ) Quello è vero ze- loque concivere &e. udito alla 
lo , quella vera compallìooe luce in quella occafione. V’edi 
delle pecorelle di Gesù Grillo , così la Nota del nollro Tra- 
« quello è on buon cìmc4>o, duttore Franaefe . 
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inticd è e/Hnto, il quale vi faceva grindidìrlli frutti; 
perchè à fé Aedi il tutto aitribuifcono i Geruiti, i 
quali molto più attendono ali’ interelTe , che alla fa» 
Iute delle Anime . E gli Eretici mededmi accorrili del- 
le opprcflìoni , che patifcono i Sacerdoti Cattolici^' 
da’ Gefuiri ( non A convertono, per non edere da 
loro COSI fieramente tiranneggiati 0+ì . 

Concludo con quattro punti brevemente il pre- 
(ente di feor fo . Primo; ad àn Principe , che ama la 
pace, e confcrvaiione dello Stato fuo , non fono i 
Geruiti giovevoli ; anzi pofTono elTerglI cagione di 
moiri diAurbi , fé avendogli nello Stato , non gli 
favorifee, o favorendogli, con il Conlìglio loro non 
fi governa 00. 

Secon- 

() 4 ) Vedi il foprallodate quale fa vedere qoanto fieno 
libretto, Memoire par Atfjf. les perniciofi allo Stato i Gefuici. 
Plenipotentiairts la prefazio* pef qualunque 'Capo fi prenda- 
ne dell* Hifioire des ReligieuM nu< Ciò anche dioiuflra tutta 
de la Cotnp. d* Utrecht/ i di la bella Raccolta di Giudizi, e 
Cai Aatori riportano I' uno, e Sentenze date da rifpcttevolif* 
r altro fatto • come gii notorio fimi Tribunali Civili, ed Bccle. 
a tutto il Mondo. Ma ciò, che fiaflici , e da’ primi ValentaomU 
1’ Autore dice qui della Ghie- ni dell* Europa , e fpecialmente 
fa d* Inghilterra , che Ì tutta delia Francia, di Monf. D’ Ar- 
Ge fatta ec, Ci dee intendere tu- gentri{C»ll*(haIudi(iortttn &(,) 
btivamente al tempo , in cui «A quello mira 1’ altra Raccolta 
fcriveva , perché adefTo Tono d’ Arredi, Voti , Rimodrinze , 
abominati in quel Regno anche c Declamazioni fatte fui punto 
da' Cattolici, p;ù che il Dia* di dovetfì , o no, ammettere , e 
volo, nè fono anche nalcofa* poi ( dopo la loro erpulfìose 
mente roilerati ponto. per b complicitò nell* attenta* 

(])) A ciò dimoflrare i tu d* Arrigo IV, }' fui dover* 
fcritto il fuddetto Libretto, Afr* >fi,o no , rimettere in Francia., 
m«irr far Aifjp, les Pirwp.il Gefuiti, la qual Raccolta ha nel 

pri* 
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j Secondo. Se non avendo’! Gefulti giurisdizione 
temporale > sì. gravemente dilturbano il Móndo, mol> 
• . ........ to 


primo frontefpizio quefto titolo, 
Art èts du grand Parlement &c, 
Campata in Parigi nel 1624. 
A quello in parte la Lettera 
della grand’ anima del Ven< 
Monf. Giovanni di Pglafox a 
Innocenzio X. A quello tante 
altre limili rimoftranze di uo- 
mini, o per dottrina , o per pro- 
bità , o per prudenza , o per 
tutto infieme Ipecchiati/Iìmi, a i 
rifpettivi Sovrani , ed a’ Poti- 
telici Romani i che lì pollbno 
rifeontrare negli Autori da me 
tirati fovente, e Ipecialmente 
nell’ Holpmiano Lib. 3. e 4. 
H/Jì. hf, cui io rimando il Leg- 
gitore per <omodo di vederli 
qual; tutti inlìeme, c non .gij 
per fare onore a quello Scrit- 
tore, nel quale io venero fol- 
tanto la venti , tlccoine la ri- 
J'pctto dovunque ella lì trovi • 
Ciò iinalmentc ha per ifeopo il 
-nollro Autore nella prelente 
Jjìi'uziane , E chi- ne volelTe a 
•mano qualche fatto , oltre i 
.tanti, che ne abbiamo fopra 
riferiti, o indicati, lì rammen- 
ti , che furono pure i Gefuiti , 
che fonimiiiillrarono Filip- 
-po H. Re di Spagna i mezzi 
d‘ impadronirli del Regno di 
.Portogallo ; e fe ne impadronì 
'di fatto 1’ anno ij8o. dimo- 


flrandolì collantemente verfo di 
quei Sovrani , da’ quali majf- 
giori , e più rilevanti benenzj 
hanno ricevuti, tanto più ini- 
qui fempre, e ribelli. Dei ri- 
manente la ragione , che egli 
qui adduce, è molto da elTer 
conlìdcrata da qualunque buon 
Principe ; fpecialmente da poi- 
ché quefti Angeli veloci ( coll 
fon chiamati nell’ Immagine del 
primo Secolo della Compagnia ) 
hanno apprefo a mettere in o- 
pera le belle dottrine de’ loro 
Autori circa 1 ' omicidio de i 
Grandi, e de’ Sovrani. Dora 
legge di un Principe in verità I 
O il dover farli fchiavo della 
cupidigia, della cabala, e di o- 
gni al(ra malnata palTione de t, 
Cefuiti , eziandio col vederli 
involare ogni fuo più facrato 
diritto , ed anco gli Stati intie- 
ri ; e cosi facrificare la pace, 
la tranquillità , ed ogni buon 
ordine de’ popoli ; od cITere e- 
gli mal lìcuro nella perfona , e 
nella vita ; come lì è veduto 
adellò nell' atrocillìina Congiura 
creata contro la Maellà Fede- 
Ijilìma del Re D. Giuseppe I. 
di Portogallo . Dunque ogni 
buona ragione di Stato vuole, 
che o non lì ammetta quella 
pelle dove non è per anco at- 

' tac- 
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to peggio farebbero , fe uno dì loro foffe eletto Pi^ 
pa , perchè prima riempirebbe il Concilierò di Gc-- 
filiti } per fare in tal modo perpetuo il Papato fra 
loro } onde avendo il braccio Pontificio , mectcrebbe- 

I ro 


taccata ; o fi procuri con tutte 
le forze di fcacciarln • dove già 
ha prefo piede, I Sovrani han- 
no di per fe tutta l’autorità di 
farlo, fenza ricorrere alla Po- 
tefià Ecclefia(l;ca , la quale è 
continuamente fuhornata , e cir- 
convenuta da’ Gefuiti a loro 
proprio favore, e da’ loro par, 
ziaiì, che rifiedono nelle prime 
dignità di Roma in gran nume- 
ro: quali fi fono dacia vedere 
Ora nelle gravifllme vertenze 
della detta Maefià Sua Fedelif- 
fima di Portogallo colla Com- 
pagnia , nelle quali quanto è 
da ammirare, e da lodare eter- 
namente r umile , e divora mo- 
derazione, c rifpetco alla S. Se- 
de di quello gran Monarca , 
nel richiederla dei concorfo di 
fua autorità in un cafo , dove 
non ne aveva punto di bifo- 
gno; tanto è ( mi fia lecito il 
dire ciò, che dice tutta 1 ' Eu- 
ropa) tanto è vergognerà quel- 
la indovuta compafiione, e trop- 
po cieca parzialità , e protezio- 
ne, che ha dimollrata la Corte 
di Roma in quella congiuntura 
contro Rei lì fcandalofi , e si 
fagrileghi d’ infinite volte lelà 
Madia. Veggafi il Régguaglh 


mandato alla Santità di Clf- 
mente XUl. da S. yW. P- &c» C 
la Lettera di Parigi ai. Mag- 
gio I7yp. nella Rifpofia ad al“ 
cune Lettere firitte , e fparfe 
per l' Italia , in Genova 17 59 * B 
per quel che appartiene all’ Au- 
torità Regia independente di pu- 
nire con peni anche capitale i 
rei , non meno Secolari , che 
Ecclefiallici , fpecialmente di le- 
fa Mae Uà in primo capo , di 
alto tradimento , e parricidio , 
e molto più di llquellrare i 
beni temporali de* nemici della 
Corona , come fono fiati finora 
i Gefuiti di Portogallo , del Pa-^ 
raguai , e del Maragnone , veg- 
gafi r Azevedo Ybagnez nel fuo, 
bel Libro De ]ure Regum in bo- 
na Ecctejìaflicorum perduellium 
temporalia , e Monlìg. Spirito 
Pleibier Vefeovo di Nimes, ed 
uomo ceiebracifiìmo per la fua 
pietà, e dottrina , nella fua Let- 
tera latina ai niedefimo Azeve- 
do del 31. Luglio i7o8, nella 
quale fi congratula della fua 
dottrina , e la corrobora . Si 
trova nella Raccolta di altre 
fue , fiampata iu due tomi in 8. 
in Lione ì’ inno 1715. tof>f> 
/d/. 421. 
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io in. pericolo lo Stato degli altri Principi ^ é parti* 
colarmenre de’ Confinanti 0 ^) , 

.1 Terzo. Un Papa Gefuita invertirebbe la Còni* 
pagnia di qualche Città, o giurisdizione, con che fi. 
farebbero poi erti la llrada a mille altri difturbi, e_« 


difcgni , i quali cfi'ettuare 
degli altri Principi 

(l 6 ) Egli è rernmente un 
miracolo di (juclla fpeciale di.» 
vini afliftenza , che ha promef- 
fa Gesù Grido alla fu.i Ghiel'a 
,, E^o vobijium funi uftjue ad 
conjummationftn Satuli i che con- 
tanca cforbitante, fonnidabilif- 
^ima potenza , e cabala de’ Ge* 
fuiti , non abbiano potuto finora 
arrivare ad ottenere da quel 
Gesù , che per altro , fecondo 
loro , promife alla Compagnia 
gran cofe in Roma „ Ego Ro~ 
ma vobis propitìns evo „ non 
abbiano potuto arrivare, dico, ad 
ottenere le Chiavi del Vatica- 
no . La Pafquinata , che , già ha 
molto tempo , ufeì fopra di ciò 
in Roma , ed ’ è affai volgare , 
ne rende a maraviglia la ragio- 
ne. Interrogato S. Pietro, per- 
chè non aveffe mai fidate le 
Chiavi della Chiefa alla Compa. 
gnia di Gesù, rifpofe; perchè 
fe le do a Cesi , non me le ren~ 
de più . E non fi può già ne- 
gare , che efli non fieno Tempre 
in follecita attenzione di pro- 
curarle i poiché ecco come , e 
COI) qual premura ne parlano 


non potriano fenza danno 
Quar- 

fie* loro Avverfimentì Segreti 
cap. ultimo . „ Simmo farebbe 
il Vantaggio della Cbiefa , fè' 
una gran parte de' Vefovadi 
nelle nuflre mini cadejfe , o ft 
la flcjja S- Sede Apoftuiica dal' 
la Compagnia f^e occupata , ed 
il Pontefice il fola governo tem- 
porale tenejfe della Cbiefa i Da 
tjtiejlo ben chiaro fi ved* , tjuan- 
to neceffario fia a ciafeuno di 
noi tl procurare ìndefeffamente , 
e con dejìrezza /’ erezione de i 
Collegj , /’ ejlenfiene della Fa- 
miglia , la dilatazione della 
Compagnia ! ed allora ( oh for- 
tunati noi'. ) goderemmo il fe- 
lice fectlo d' oro , una pace «. 
niverfale , e tranquilla , t la 
Cbiefà tutta delle divine bene- 
dizioni ricolma vedrebbefi . t» 
Ah empi ! Si rammentino le fol. 
lecifudini dell’ intraprendente 
P- Stefanucci nell’ ultimo Con- 
clave , Supr. n. I •• pag. l6, col, l. 

(37) Confegoenza aliai le- 
gittima tfclla già provata Gefui- 
tica 'avidità, e delle cofe fb* 
pradJette; la quale dovrebbe 
rendere aflài avvertito il Som- 
mo 
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Quarto. Quando il Collegio, Cardinalizio .fo(Te 
rinnovato di Gcfuiti , avcrebbcro tutto il Patrimonio 
di Crifto in mano ; 'c liccome all’ Idropico quanto 
più beve y tanto più crefee la fete > così eglino fatti 

I i con 


mo Piftore della Chiefa, ed il 
Sacro ConciUoro , come anche 
tutti i Principi Criftiani a tener 
fempre lontani, anzi ad inabili- 
tare i GeTuiti a tutti que’ pò* 
fti Fcc’.efiaftici , onde fperarpo- 
teflero di pervenire a quelli ini- 
qui loro difegni , a’ quali lì fo- 
no veduti mai fempre intefi ed 
artenri . In fatti io non faprei 
• qual altro oggetto riferir fi 
pofla quel fante codume di que. 
(li buoni Compagni di Geiù , di 
avere ne’ loro Collegi, e Cafe 
principali, ben guermte Arme- 
rie , ed eforbitanti fomme di 
Oro, e d’ argento, fe non a 
quello folo d’ incominciare, quan 
do fi prefenti loro l’ occafione , 
la Monarchia univerfalc , alla 
quale afpira.no, da quella Città, 
ed in quel tempo , che più a- 
•dattaro feorgeflero ad una ribel- 
lione formale. Per quello adun- 
que fenza dubbio , ficcorae già 
una volta, cioè nell’anno i6*l. 
nelle fanguinofe fazioni di Pra- 
ga da elfi perciò fomentate , 
grandilfime provvifiom di fuci- 
li , di polvere, e di palle in 
quel loro Collegio furono ri- 
trovate ( Hofp. Hift’ Lìy. 
i. f. 5. cd altri rjtmp] ne ad- 


duce altrove ) e ficcome nel 
celebre Interdetto di Venezia 
fotto Paolo V- oltre la gran 
fomma d’ argenteria lalciata in 
mano de’ loro divoti, molti cro- 
giuoli da fondere oro, ed ar- 
gento fi ritrovarono ne’ fottcr- 
ranei del loro Collegio [ F. Pat- 
io Sarpi Sttr delle cofe pajjate 
tra Paolo V. e la Repubblica di 
Fenezia Lìb, 1. ) cosi appunto 
ultimamente in Lisbona, per fo* 
(lenere certamente la intentata 
follevazione , ed impadronirli 
forfè del Trono , e della Coro- 
na , finiili Divozimii furono nel' 
la loro Cala Proftflj di S. Roc- 
co , e nel ricchiflinio ( come e- 
glino llelfi , e tutti lo chiama- 
vano ) Collegio detto di S. Any 
toiiio , feoperte } cioè graudif- 
fimo numero di fchioppi , pól- 
vere, palle, cd altri limili at- 
trezzi da guerra , e fomme no- 
tabiiilfinie di contante . E chi 
potefle fare tali perquifizioni 
in altri Collegi delle principali 
Metropoli dell’ Europa , forfè 
forfè non fi troverebbono an- 
th’ elfi fprov veduti di sì fatti 
Rojarj , Brevicini » ed Agnus be- 
nedetti . Almeno fi vede , che 
ne fottO molto divoti* Aprine 

bene 
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con la grandézza più avidi y pèfchè fton é cofa più 
foggetta alla mutazione, quanto i Principi, con tut- 
te le forze , e aftuzie altererebbero sì fattamente le 
cofe, che all* ultimo introdurrebbero la forma della 
loro Monarchia , con fagacità inventando mille pre- 
tenfioni per impadronirli ficuramente dello Stato Ec- 
clelìaftico . Per il medefimo fine procurano di rice- 
vere 


bene gli occhi i Principi a que- 
ili efemp) , e dieno per tempo 
orecchie agli avvertimenti del 
fioUro faggio Autore* dati gii 
inutilmente da tanti, e fpeciaU 
mente dal gran Prendente di 
Francia Monf de Thou nella 
iua elegante Elegia in Parri~ 
tidas lefuitas , riportata dal- 
I* Hofp. Hift. lef, L. 4. a pag, 
aaa. e da noi fopra citata al* 
la Nota 18. dalla quale mi <ia 
permeflb 1* eftrarre qui quelli 
tre diftici, anche per mia giu* 
iliiìcazione : 

V^s qw$s CmH ItiBef dUiemaU einjtit , 
JÌpc falere txemph difeite » npxa ft'ope efì : 
^cc ftm<re trr»nts in regna ndmtitite vefira p 
tìeflis trit • prnekeat bejpisium • 
^ntiet is frnejìe darnuum * reOf^ue menentì 
BkbH » •/ htn ferp , nc» hahfji /idem • 

Quelli trifti efeir.pj di parrici- 
di , e di congiure fagrileghe 
gli ai-biamo ancora focto gli oc- 
chi a* nodri giorni , nell’ attei>- 
tato commeflb per mezzo del 
difgraziato Damiens contro la 
Perfoiia del Re Criilianiflìmo fe. 
liccDience regnante, Luigi XV* 


due anni fono ( nel quale , che i 
Gefuici ci abbiano una niallìma 
parte , e lì è fempte fofpettato 
( ficcome fi fofpcttù già della 
loro complicità nelle Coniriure 
anche contro Luigi XIIL e X I V. J 
e fi è finalmente dimollrato il 
fondamento di quello Ibfpetto 
nelle Rifli-ffìoni fopra /’ attenta- 
to ctmmejfo il 5. Gennaro (on- 
ero la vita del Re . Avignone 
1759. ) e nella fagrilega già 
notoria congiura contro la pre. 
ziofiilìma Vita di Sua Maellà 
Fedclifiìma Don Giuseppe 1 . Re 
di Portogallo^ per non ripete- 
re qui i replicati attentati , e 
Parricidi nelle Perfone di Arri- 
go III. e IV. ne’ quali cfecran* 
di mbfatti le depofizioni giu. 
ridiche di Ciò. CbUtel a riguar- 
do del P. Gio. Guignard del 
Collegio di Clermont , c quelle 
di Piero La Barre, o La Barrie’ 
re, rifpetto al P. Varade Ret- 
tore dello ftefib Collegio ( da 
cui quello difgraziato ricevè 
r afibluzione, e I’ Eucarillia per 
dirpolìzionc al Reicidio , che 

an- 
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vere nella Religione qualche Figliuolo di Principe , 
che dello Stato Tuo gl' inveltifca , il che averebbero 
già forrico , fé altri più accorti non lì opponevano 
loro (j8) . 

Adunque è necelTario per confervazione della 
pubblica quiete , e per augainento di S. Chiefa , che 
il Papa con 1’ ajuro de’ Principi Crihiani riformi in 
qualche maniera la Politica ambiziofa di quefta Com- 
pagnia ■ E quando a me Ila comandato , che propon- 
ga il rimedio, il farò fenza leiìone loro, anzi con 
utilità grandiifima , facendogli veri Monarchi dcl- 
r Anime, teforo preziofo di Grillo Signore, e non 

de’ 

andò ad attentare nella perfo- 
na di detto Arrigo IV. Re di 
Francia ) r-iranno Tempre eter- 
ni monumenti vergognofidlmi 
di quedo genio fanguinario , 
e tumultante della (Compagnia 
( Ved, Mezeraj Abregé Cbron, 
an, 1J9J- tom. 3. De Tbou Lib, 
to7. Davìla Lib, 14. Mimotre 
de l' Etoile tom. a. pag. 154. 

Fleury Ltb. i8o* n. 77. e 78. ) 

(jS) Vegga lì la MuHarebia 
Soli pfor uni , e le Note del Tra- 
duttore Franzde , e fi refterà 
perfuali di ciò , che lì legge 
in una rimolìranza della Fran- 
cia tra quelle , che ho più voi 
te citate j cioè; che „ omnia 
lefuitarnm tendunt in Munar^ 

(hi am univer falerni „ che tut- 
.te le cofe de' Gefuiti tendono 
.ad una Monartbia univer fale . 

(£* anche da leggerfi il fecondo 

tibrg dclU Storta Ge fui tifa del- 


1 * Hofpiniano , che è De pro' 
pagatione lefuitarum ; e final- 
mente il fopraccicato Libretto 
Alémoire ìff. Quanto poi al pro- 
curare d’aver figliuoli di Prin- 
cipi nella Compagnia , fi vide 
fubito in S. Francefeo Borgia , 
e poi fi è Tempre feguitato ‘a 
vedere ne i tempi polleriori . 
Per quello il P. Laynez fecon- 
do Generale loro , tanto fi ado- 
prò prellb Pio tV. nella fiera 
perfecuzione , che quello Papa 
efercitò contro i Caratfi , per 
liberar dalla morte il Duca di 
Molitorio I perchè quelli cioè, 
aveva promellb al Laynez di 
farli Geiuita ( Hill, de la Comp. 
t. 2* Lib. 5. ) Si fa che Filip- 
po II. Re di Spagna , e molti 
altri Sovrani deli’ Europa, fo- 
no fiati anch' ellì , fe non Ge- 
fuiti Prpfeflì , almeno Gefuiti 
in ’Ooto, Vedi i fopraccicaci 
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de’ fotr) brevi , e delle ' caducità girevoli della tcr- 
r a « *■ ■( ’«'j‘ ' 

11 ri- 


(39) Può efTere , che fofl'e 
a tempo del noflro Autore , 
cioè più di un Secolo fu, fpe- 
ral)ile qualche cimpenlb ; ma 
•ora nell pare, che vi ila altro 
che quello , che n.olto anco 
prima di lui, cioè nel 1594. 
propoli al Regio Parlamento il 
grande Orator della Trancia 
Gio, Pajferazio in una fua Ar- 
ringa con quelle parole „ IJjs 
harpyas ( le fu ir is ) mfi Stna- 
tus, & avtpi'tiftni , vrii.ìtiffìwi. 
ijue viri , qui bus Academia , 
SJ’oUiiue Regia infiiiui anda tra- 
dita ejì provincia , fugarint ,& 
exterr/unarint , ut pinnati Aqni~ 
lunts finì in fabulis , fniflra 
httorahbus Diis vota nnneupa- 
bìmus: rurfius ad tot Jcvpiilos , 
ad quns nuper ejì ferme njfii&a, 
tiavit nutìra deferetur. fc' ri- 
poi'tata dall’ Holpiniano nel luo- 
go citato. In fonima mi pare, 
che fi pofla ficuramente con- 
cludere da tutto il fin qui det- 
to col celebre Decreto della 
Sorbona del i. Dicembre t$54- 
che io così traduco fedelmente 
per intelligenza di tutti : „ Che 
quella novella SOCIET/f , qua- 
le s' attribuifee il Nome di Ge- 
sù , non è punto differente da i 
Preti Secolari, non avendo ni 
f abito , nè il Coro , nè H filen- 


zìo, ni ì digiuni , ni l' altre 
offervanz-e , che dijlinguono-, # 
mantengono lo fiato Religioju • 
Che ella fiembra violare , e di. 
ftruggere la mjdejlia della Pro‘ 
feffìone Alunafìica con tante e- 
fenzioni , e libertà , che ufa nel. 
le file funzioni : fpecialmente 
poi nell' amminifiraz/one de i 
Sacramenti delta Penitenza , e 
delta Elicavi flia, fenza veruna 
dijiinzione di luoghi, e dt per» 
fune ; nel mìnijlero della parola 
di Dio-, e nella ifliuzione della 
Gioventù , a pregiudizi» del- 
/’ Ordine Gerarchico , degli al- 
'tri Religiofi , e perfino de' PRW- 
dpi, 0 Signori temporali . conf 
'tru i P^lyiLEGl DELLE USlyEkSh 
Ta' , e a danno del Popolo . Che 
ella fnerva il fanto , pi» , e ne» 
ceffario ejercizio delle virtù , 
delle penitenze , e delle cerimo- 
nie della Chiefa , Dà occafiune 
d' apojlatare liberamente dagli 
altri Ordini Religiofi. Nega a- 
gli Ordinar] la d'vuta ubbi. 
dienza . ISGH'STA.MtSTE 

De LORO DIRITTI I PRlSCfpr , K 
SIG.XORI BCCLESIASTICI , E TEMPO- 
RALI . l/Kroduce da per tutto di» 
vtfioni , gelofie , lamenti, e Sci- 
fimi . Finalmente per tutte que- 
fie ragioni cotale SOCtET/f pare 
in materia di Fede pericolofat 

Ne-' 
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II rimedio vieti propoflo beniflìmo nell’ ultimo 


Capitolo d’ un libro ora 

Nrmua della pace della Chìe- 
fai Fatale alla Religione 
naflica; nata twttoìto ter 

LA kOr/iVA , C/IE PER LA ElilpICA- 
Z/O.SE DE' TEVUr . ,, Quello è 
tjufl fjiiiolo Decreto (lelij Sor- 
bona , che fu poi p< r lo l'oc- 
ceflb efatto deìl'e co/e in- elio 
predette , piuttolìo che dette , 
venerato , e /limito da tutti 
come una Profezia divina, E 
pure queflo è quel Decreto , 
che i Potenti Gefuiti fecero 
allora condannare dalla Inquili* 
zione di Spagna , quantunque 
formato nel più folentie conleiro 
di Vefeovi, di Teologi , e di 
Clero , che abbia mai veduto 
la.;Sotbona% e alla prcfcnza>e 
coir approvazione dell’ luquilì- 
tore (iella Fede in. Francia il 
Ueverendiflìmo P. Matteo Ory 
Priore del gran Convento de j 
Domenicani di .Parigi , c Pcni,^ 
tenziere Pontificio in quel Re- 
gno. Di quella proibizione par- 
la con vanagloria il P, Ribadf 
neira nella Vita di S. Innazio' 

9 w 

Lib. 4. cap. II. in fine. Mife- 
ra confolazionc in vero! dap. 
poiché fi è veduto in qtacfti uL 
timi giorni condannare in Ilpagna 
Con pubblico Deorcco di Monf. 
Arc\y . dì Farfalla , qualet#»?/- 
rana impofiar».(.come fi .eiferi 


ufeito in luce t intitolato 

co- 

fopra n, ig pug. j5. ) una Let- 
tera Reiria della Segreteria di 
Stato di Portogallo, diretta ai 
M in (Irò Pleniporcnziario di quel- 
la Corona in Roma , per infor- 
marlo delle vertenze » ed inique 
procedure de’ Ge/uiti contro 
quel Sovrano; che tanto -bilia 
perchè Ila piena di giullizia, 
di verità, e di Regale mode- 
razione . Che arte diabolica non 
hanno mai Tempre avuta quelli 
Gefuiti per forprendefe , cir- 
convenire , ed ort’ulcare la giu- 
llizia, r integriti, e la dottri- 
na de’ più /acrofanti Tribuna- 
li ! Ma bilbgnerebbe tornare da 
capo, fui fine di quelle iiollru 
Oiièrvazioni , e fiancare di van- 
taggio 1 nollri Leggitori , a vo- 
ler dire ciò , e quanto bifogne- 
rebbe. Onde per por termine' 
a tutto con qualche -forta di 
epilogo, e di conferma di quan- 
to! IÌ è' diflufamentel detto ini 
quelle Note- , edi in tutto il 
coucelVo dell’ Autore , ho cre- 
duto belle di ricavare I’ uno, 
e li altra da ciò , che a’ nollré 
giorni hanno praticato 1 Gc/ùiti 
in. corpo nei Portogallo, e ae i 
fuoi Domini- per diì'pofizione fi- 
ftematica del Governo , e gran» 
Configlio, loro : qual fi rileva' 
dai Regio Ragguaglio mandato 

alla 
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così . lulii Clcwentìs ex Jllnflrifs. Scotohm Famìliét 
de Potejiate Pontificia in Sodetatem lefu qui jn 
' odo 


alla Santità di Clemente XIU, 
da S. M. F. il Re di Portogal- 
lo ; la quale urtaccaca in tante 
maniere da* GeAiiti neU’ auto- 
rità , nel dominio, e finalmente 
nella fua fagrara Perfona mede- 
fima , non cefla di dare tutto- 
ra i più fcnfibili argomenti di 
fua Reale pietà , e di fomma 
divozione alla S. Sede , or con 
ricercarne fenza necefiità il con- 
feiifo per 1* efercizio di quella 


autorità» che ha contempora-* 
neamente alla fua Corona fopra 
Rei sì atroci di fua lefa Mae* 
fià ; .or con rendere al Papa , in 
certa maniera , ragione delle 
determinazioni Aie , e del Aio 
MiniAero, delle quali potrebbe 
non riconolcere altro Giudice , 
che Iddio folo , da cui ogni 
Regia Potefià deriva . Pccodun* 
que quello» che io rilevo da 
detto Ragguaglio , cioè ; che 


I GESUITI SONO 


Afpiranti alla Monarchia uni- 

verfale. Pag. jj». 4). 

Befiemmiatori de’ Sovrani. Pag, 14. ^S• 40. 

Calunniatori, e maledici. Pag. 13. 14. 17. as- 40. 41- 
Difiibbedienrì formali alle Boi- . ^ 

le Pontificie./ Pag- 3. i 5 . 31. 35. 

Frodatori de’ Dazj , e delle 

Gabelle Regie. Pag. la. 

Impofiori » Bugiardi . Pag, 14. 3 p. 40. 41. 

Impudici ( veggafi in 'quella 
modefia reticenza , da quel- 
le parole : non ejfendofi de- 
firitti ) Pag, 30; 

Incorrig bili , ofiinatì » contu- l 

maci . Pag. 15. iti. io. 

Mercanti, Cambifii , V Cara] , Pag. ti. 15. 3<J. 

Nemici della Corona. Pag, 33. j 

Perfecutori de’ Miniflri fedeli. Pag. 33. 44. 47. < 

Ptrniciofi , e Ferverli . Pag. 14, 

Perturbatori della pubblica pace. Pag, 13» 14. 35. 42» < 
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éfto pdftes àìflrìhuUut . JÀhef trancìfct Solattguis No-^ 
b'tlis Cremeujis opera evulgatus ad Innocem'tum XL 
Summum Pomìficem Pari/ìis apud Bartholom^eum 
Macécum in Monte D- Hilarii Jutf Scuto Britanni^ 
1 646. cum privilegio . 

K 


Rib«tli al Re loro Sovrano 

( leggafi U pag. 17. ) Pag. 4. y. 16. 17. Jt. 3^* 
ScaiitUIofi a’ nemici di Santa 

Chisfa. Pag. la* 

Sediziofì per mezzo del Con- 
fe^ìonario , e del Pulpito. Pag. 40. 

Sicarj , ed AflaHìni ( vedi pag. 

16 ) Pag. 10. ai. 13. l6. }•. 

Soldati , e belligeranti. Pag. ji. 

Sollevatori de’ Sudditi contro 
il Monarca . Pag. 

Ufurpatori de’ beni altrui. Pag. 31. 

Ufurpatori della libertà de i 

Criftiani ( leggali ) Pag. 37. • ' y ' 

Ufurpatori del Governo Se* • ’ • ' 

colare, ed Ecclelìadico . Pag, 6, 31* 36» ’ 

Ufurpatori de* diritti del Re , ' 

coll' armi alia mano. Pag, 26, 3 1 • 36. 38* 39. 40. 43. 4S> 

Complici, e confapevoli, il 

Generale, ed il fuo Confi* * ’ ’ 

glio fupremo , della già or- ‘ ‘ 

dita Congiura , e degli al- j 

tri atroci delitti contro ‘ ’ ' 

S. M. F, Pag. 17. 18. 


■ (40) Gran cofa ! P già da 
S. Francefco Borgia in quà , 
che tutti gli ordini di Perfone 
da bene , e perfino alcuni Ge- 
fuiti più illuminati, gridano al- 
la Compagnia f Riforma, Rifor* 


mai o foppreflìone foppreffio^ 
ne* Sono più- di due Secoli •' 
vale a dire .quali dalla Tua I- 
ftituzione 'finora r che" e VefcO- 
vi, e Sovrani, e -Univerfità , 
c Gerì , e Ordini* tutti- Rrli- 

gioii 
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. 74 ' 

<*A:4amjfK» ’jconrro'.ìF . iiiodo 

ifr?gol«re„ ccpntrt) i tiiforditii 
gravjfluwi, ie.co«ro gli..fcand.i. 
li , non più vcduti-altrove , di 
qn dio -gran Corpo.' Le 'Libre- 
rie ne Jono piene, ne gemono 
carichi gli Archivj de’ Tribu- 
nali, e delle Congregazioni , ed 
i (oli Indici ne occupcrebbono 
già pij .1 Tomi , .delie inique 
procedure de’ Gefuiti , delle 
Riinoflranze ca Idiifime Lttc con- 
tro di loro , de’ Proceffi , de i 
Voti pubblici, degli Arrefli, 
degli Editti , delle Bolle , e di 
Ogni altro genere di ilr^imen- 
to , o di fcritture folenni, che 
hanno veduta la pubblica luce 
contro le loro fcandalofe ribal- 
derie : de’ quali monumenti ne 
fomminiftrano gran copia 1’ Au- 
tore della Prefazione alla AJo» 
ftarebie des Solipfts Franzefe , 
ed ancora 1’ Autore ItelTo di 
effii Monarchia Solipforutn, ilfuo 
Traduttore nelle Note, I’ Ho- 
fpiniaho , P' Autore dell’ Hh 
fioire de la Compagnie &c. e 
quello del Problime Hipori- 
9 ue ite- quello delle Riflejffloni 
al Memoriale f ed il valorofìf- 
iimo Aurore dell' Appendice jad 
fjfe Ripejffioni ec. oltre la prima , 
e la '.feconda Tuba , lì Morale pra' 
Sique , le Artes le fui tute , e 
le^ due Collezioni , T una del 
D Argentei f e 1’ altra col t|. 
tolo d’ Art he du grand Parie- 
nent Ve, .* 0 ’ molti «ieri da noi 


rpelTd citati |n' .ijuefte' Noie , ci 
omeffi apnofb per minar fallidio 
'tli chi Ic 4 ige , effindone per .al- 
tro -còpiciiffimo il numero « E 
■pure ti trovano ancora de’ cie- 
chi , e fi trovano tra *quegN 
.ordini di Per/bne , che più che 
altri (iovrebbono eflere illumi- 
nati ? hi trova chi palpa., e a» 
dilla, o per .interefle , o per 
fu pina ignoranza , dilord ini $1 a- 
troci di un Corpo tanto corrot- 
to , tubétto , e depravato ? B 
chi non' s* arrende almeno a 
quefto eftcinfeco, e. poppiate g; 
ma molto concludente argumen- 
co ? Cioè ; l^a che ’la Compa- 
gnia è in piedi fi è fempre e- 
Iclamato da tutto il -Mondo più 
tiguariie.vole per autorità , per 
fantità , e per dottrina ,. contro 
di lei , e contro la fingolariti 
di fue maffime., e di fua difei* 
plina . Ma ciò non può efiere 
nel <orlb di più • di due fecoli 

0 per ignoranza , o. per finiftra , 
e mal^na prevenzione : Dun- 
que è h verirà che efdama , é 
r innocenza , che alza al Cielo 

1 fiioi igridi . Non può edere, 
dico, ignoranza; poiché quella 
predo fi difeuopre, , c niente 
più fàcile alla potenza Gefuiti- 
«a ( che fa ' trasformare a fuo 
vantaggio per fino la più chia- 
ra verità ) che I il .far quella, 
comparire qual’ è ;« di, più oon. 
fi può pre laniere ignoranza io 
uori Giudici, e Tribunali, do- 
ve 
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ve fono (lati portati qaefti u* 
liiverfali Uraenti, ancorché (l 
concedede tale ignoranza in un 
cafoyo in un altro.. Non pof- 
fono quede querele provenire 
da (ìnidra » e maligna pre.ven' 
zione contro la Compagnia : 
Imperciocché , perché mai un;r 
combinazione sì irida contro 
qucd* Ordine ,, e non contro ^ 
tanti aitri Ordini Rcligiolì , i 
quali anche non hanno sì nu> 
luerofo il feguìto del. popolac- 
cio i e degl’ idioti, come ha 
quedo per certe apparenze di 
utilità • e di vita operofa- ad. 
altrui benefìzio? Oltre di che 
né pare quede (ìnidre preven-.. 
zioni fi poflbno ragione volmenr 
te preAimere in una generalità 
di, accufàrori sì grande, e sì, 
rlfpettevole . Dunque fon gridi< 
della verità opprefTa i iantenti 
si lunghii, e si codantii coatro 
la Compagnia . Ter riparare per* 
tanto a si gran nìale, c. per fa- 
llare una piaga , che va ad in* 
gangrenirfì , o che già é dive- 
nuta tale, nel Corpo politico 
de’ Principi, e nello Stato fpi. 
rituale della Chiefa , il nodro 
.Autore rimanda gli uni, e l’al- 
tra ad un libro ufeito alla lu- 
ce nel tempo , che egli prepa- 
rava una nuova ridampa di que- 
lla fua Iflruziovf , che fu quel* 
la del 1647. ( come é dato ac- 
cennato nella Prefazione ) inti- 
tolato „ De PeteJIafe Pontifieìa 


in Societatem Ufu , (lampato Iir 
Parigi nel i645- il quale forfè: 
allora girava per le mani dii 
tutti ; ma che prefentemente è. 
si irreperibile , che per molte 
diligenze facce per I’ Europa:, 
non abbiamo (>otuto rintracciar- 
lo. Vi è però altro rimedio: a. 
quedo gran morbo , e; forfè ò 
r unico , che pudà ora appre> 
daxvifì per bene uni v e rfa le del- 
la Chiefa,, c degli Stati e que*^ 
do io. lo 'trovo: regnata i» altro 
Libro.,, di coi è autore lo Spi-; 
rito Santo , qual’ è il làuto E- 
v.augeliQ. Sia pure ( fe così vo«< 
glioiio i.PP. Gefuici ) da- la* lo-' 
ro Eenice, la. rara.,. I* unica., 
r. incomparabile Cpmp.'ignial’octe 
chioi dedra. della $. Chiefa; d» 
la dedra niaam delia Monarchi»- 
Cattolica- Scandalizac queda ma»<l 
no,? Scaiulalizza quelP* occhiò 
e, ruta, danni irxeparevob' diri 
Monarchia „ alla. Chiefa? Gir ro-^ 
ca , come il nodro Aurore, e* 
noi I’ abbiamo fatto codare ad 
evidenza? Ecco qui il rimedio 
facile , piano, e deuro alle fu- 
preme Potedà Sacre, e Civili; 
ecco il rimedio , non mìo , ma 
si bene del più gran Medico , 
che comparìltè mai al mondo , 
ed il quale Vifitavit not oriens 
ex alto ( Lue. c. i. ) Si fvella , 
d tronchi dalle radici , d getti 
via, e non ne rimanga nè pure 
la memoria . Erue eum , abjcnt- 
de e am , proiice abs te . Match, 

S. 


K 2 


Digitized by Google 



1 ^ ^ , 
■5. vcrf. ip. 30. Sarebb' egl? te difefe * aticbe dopo molte# 
per avventura quefto fteflb il e moire CenAire « ed Anatemi # 
rimedio adeguato qui nel Libro ecco le più care Dottrine del- 
fmarrito? la Compagnia; degne veramen- 

Acciocchè poi non fola- te non tanto dello fchernoi in 
niente i Principi Secolari pof- cui giuftamente fono dare po- 

fano trarre utile da queda no- Ile ultimamente nelle Lettere 

lira fatica , qualunque ella fia- del Doge delta Repubblica de^ 

fi , per la tranquillità# e lìcu* gli ApijU all' Itnperator de* So* 

rezza de’ loro Stati , e delle Hpfi % Avignone 1759. ma molto 
vite loro; ma eziandio i Prin- più dell’ orrore, dell’ abomina- 

cipi Ecclelìadici , ed i Rettori zione , e delle lagrime non che’ 

fupremi di Chiefa Santa poflàno di ogni Cridiano , ma fin anche 
quindi apparare quai lupi lì di ogni onedo nomo • Fatica 
nafeondano fotto la pelle di pe- già intraprefa , anche diftufa- 
cora # quali Dottori feggano mente da altri ; ma che noir 
nelle primarie Cattedre della farà fe non di gran vantaggio » 
Città di Dio , e quali lìnalmen. e comodo così raccolta quali' 
te fieno quegli uomini rio ee> in un punto , a tutti quelli # 
NEMERiTi DI s. CHIESA , quali fi che debbono per dignità , per 
fanno chiamare in oggi i PP. Ge- profelTione coìlodire , e difcn- 
fuiti; ecco in tm fol punto di dere con tutto zelo il facrofan- 

▼edute ciò, che infegnano al to Depofito di Gesù Grido . 

Popolo Criftiano; ecco le loro Ecco 1 ’ OrtodofEa della Con> 
pià » le f acremen- pagnia di Gesù * * 



( •• 
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ORTODOSSIA GESUITICA 

OVVERO 

SVPPLEMENTO ALL’ INSTRVZIONE > 

D E’ P R I N C I P I . 

«**•»**»»• 

***»*»•* •* 

C He I* intcjiiior.e negli atti interni non è necefTuria 
per lodare , Ter vite , ed onorare Dio . Efcobar. traéf, 
1. examine 5. cap. I* 6. e 7, Lajman lib. I. tràcf. 
4* cap, 4. Lejf. r. de Infl. & jure dijp. lo. Bjurtj 
Surnm. peccai. Conituk, Lotboir. & alti , 

Che i Criftiani pcffono praticare le faperdizioni de’ Gentili , 
fenza mancare alla Religione Cattolica ; liccume 'anche ono* 
rare per atto religiofo nel Malabar lo fterco della Vaccha : 

‘ Le donne portare al collo , per non elTere Rerili , 1 ’ Idolo 
Priapo t o Poleare ; OfTcrire nella China incenli , e porger cui* 
to fopremo al Pilofcfo Confujto . E nella Cochinchma fa- 
crifìcare al Demonio fotto il nome di Maquy • Tratt. MSS, 
della kelig, del Malab- Depojtz- del P. Moraler fatta in 
Propag. Lettere di Monf. Le Fevre pag. 64.. e pag. 106 i 
Memur. tjloe. del P. Norberto di L-trena , Memorial, della 
Prov. di S. Oreg. delle Filip. alla Sacra Congregazione , 
Che r Uomo Crillianp fi può Spogliare della qualni di Cri- 
• iliano , per operare da puro uomo. Siccome all’ incontro' fi 
può fpogliare della qualità d* uomo, per operare da Crif^la. 
no . Il P. Lemoyne nelle Teji JoJlenute nella Città d' Au^ 

• xerre in Francia 'nel mefe di'Setttmb. 

Che tanto I’ uomo adulto , quanto il piccolo fanciullo , pofi- 
. fono eflere eternamente felici fenza Gesù Grillo : fenza la 
■ Grazia , e fenza il Vangelo > per la fola virtù, del libero 
■ arbitrio . Molin, quaft. 14. 'art. I|. d/Jp. 3. pag. 13. col, 
t. Suarei de grar. part, i- prtltg, 4, cap. 8t ». 5. pag. 142. 

VaZ' 
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Vtizquez h I. s. tom. i, qn/ijl. 85. dìfp, 138 < cap. !• Matd, 
tom. 3. trait, i. de iik, arb. pag. 80. Amie,, totn. i. dijp, 

5. pag. 33. «. J5J. ' ' . ' ' ' \ 

Che così , qaefti uomini , e fanciulli , avranno per Gloria , 

Paradifu , e bcititudine' , una cofa migliore della vita eter- 
na . N/d pjXtkjl. thjf. part. 1. 6. ff. I3< 

Che i» Sontì nella glurti del' Paradiro noteranno ià urr gran 

mare di ugni Torta di piaceri , goderanno maT.herate , felle 
di ballo, fertiiii, e mufica vera di llromenti roaieriali , nel mo- 
do , che fi pratica fulla terra . Ludu-j, Hrrtq. O.cup, San{{» 

in Calo cap. ix. 14. 47. 

Che il Crifiiano non è, punta obbligato a dirigere le Tue a- 
ziuni a Iddio , come ultimo fine • Perchè quello rapporto 
delle nollre azioni a Iddio , come ultimo fine, , non è- di 
precetto , ma folamente di configlio • P. Remont pag, 8^ 

1 Oa 

Che i Bambini morti fenza battefimo,, goderanno nella eterniti 
una felicità naturale ; Taranno vifitati dagli . Angioli . Salma-, 

. tom. 13. difp, 48. pag. 456. 

Saranno' cuDcemi , allegri» e Toddiifatti di efiervi . Suarez in 
I- 3. traci, 5. de peccai, dtfp (J. fcS. 6- pag. 4 sa> 

Non avranno tnllezza , nè afilizione alcuna . Vazquez in i. a. 

tom. i. difp., 134. cap. i,. pag, 603. . 

Abiteranno uni terra fiurita<, ridente » e molto placida „ e 
gratiflìnias acciocché. I’ eccellenza della, felicitili loro cumpari- 
Ica con evidenza alla luce. Salm, tom. 13* difp'. 48. pag. 4515. 

Chc; quelli bambini avranno una vera- , e perfetta cognizione 
naturale « ed un amore d' Iddio fopra tutte le cofe. ; e per 
cuifegoenza avranno tutte I’ altre virtù naturali , ed i lo- 
ro corpi faranno impjffibili . Mart. Hecan, traS, de peccat, 

; quajl. i3« ». 3. pag\ zg6. Cateti, Hi fot-, P. Pomcj leS. 6, 
de JJmb, pag. zjiS. ifc. 

Che l’uomo può invinahilmente' ignorare gli obblighi della Legge 
naturale ; come ex. gr,. che non' fi può mentire , ammazzare , 
rubare , commettere adulterio dee. E può ancora ignorare , 
che fi deve amare , adorare , lèrvire Iddio » onorare i Pa- 
renti , e fare del bene a tutti . P, Merat.^ tom. u traS, 

. de pece, difp. p. feQ. 'p,.toL i, pag,, $.7.7^ Azor.^injliè. tnoral. 
pare, 3. IJÌ,.}, cap, pag. 13Ò. col,A,.Tàmbur.. lib* l.-i* ' 
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Decat, cap.'^. ì. «.«-io. Ejcvbar traff.'t. txam. t.' cap. j; 
n. 49. Fili. totn. j. traéf. jo. c.ip, 3. n, 50. pag. jSp - 
Che chiunque arnm.'z^erh-con queflj ijTnoranza 1 ’ amico , il pnren*' 
te , il Padre , il Re ec. o commetterà adulterio , ed ogni Ibr* 
ta d* incontinenza impudica, o naturale, 0 contro 'natura :■ o 
qualunque altro gravilHmo -peccato d’ odio, di furto ec. non 
.pecca in verun modo. Rari. Arriaga '( il L a mino lo , fecmula 
'la B'ibliot. Script. Soc,' ìrfu pcig.'ji-g. )'tom. t. trslì, de tìeo 
difput, 1 . fcil. 3. />.7j/'3 1 . jC” i» frati, de all. human, di/p.^g. 
pii. II. pag. 111. 

Che r avere quella’ ignoranza ‘della Legge naturale-* dell’ ell^ 
Heiua dell’ Enre !fu;»retno •* dell’- obbligo dt operar i- bene f e 
di non dover ^fiCe il mrle , è una fpeciale grazia , e mi- 
' fencordia del ‘Signore Iddio - ‘Nod. ' prad. diff, part% l. §. 3. 

Perchè chi co^l -ignora la divina, -e naturai leg- 
ge , lì trova in una felicidima impotenza di peccare . Tep 
fùfl. nella Citt. di Liegi per ti PP. Predone , 'e Sabrà$ 
Gefuitt /’ anno ld7S- e nell' anno idpo. L' anno idpi. in 
Lovaino : in Clermont l' anno 1688. '/« Poitiers l' anno 1717- 
In Parniers l’ anno 17i'p. ed in Sens /' anno 1731- 
Colìcchè fi deve confiderare un A telila , un Deilla , un l,i- 
‘bertino' ignorante , in •'migliore flato di falvezza ,‘che ’un 
Crifliano buon Cattolico : perchè tutti quelli fi trovano nel- 
la felice impotenza di peccare , ovvero 'di commettere pec- 
cati con malizia tmdogica . Due fio è per /’ appunto il mo. 
flruofo peccato fìlufofi.o . Erefi.r diabolica inventata V anno 
1583- da' 'P^s^MERin'-Dl CHiES/i ; f giunta 'al fuo Aiigt 
' più (ubi ime P anno i6db. 'Nel l'óSi. ‘il P. Rtgis la inp- 
' -girava nella Città di Dole - AW rd85. in Lione l' inpgna^ 
Va il P. S‘ Lrgier . Fi Chiaml/ery l' inpgnava nel id 85 . 
e idS?. il 'P‘ Surre . Ed in ’Mar'figlia l' injégnava > l' <aa. 
no rdSp. il P, Beon'. Ciò , tbe ‘fpinp a durfi fuori \ al 
pubblico r anno tdpz.' il celebre Trattato del Filopjipiuo Ge- 
fuitico col titolo di Philòfophiftne de -liilarlèllle , 'da -pià di 
cinquanta Autori Gefuiti , ’ i pià bravi loro Pi’ofeffori >i yS- 
' ftemuto , e dtfefo per pià di -un Secolo , Trvd. cuius tit. 
Philo/bphilla: , feu Excerpta &c. dove -fi trova la tradizio^ 
ne di quefta crepa mopruofa , pguitata per hol centum , 
fc amplim aunos a Theologis’Soc. lefu ; Vedi le ùnque Ae- 

Hun- 
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So 

. vt$nzìe fatte tn Francia dei peccato .Jllofofico F anno 
e r anno tòpo. 

Che chiunque priverà volontarinmente un altro di vita , cono* 
fcendo di fot male , ma credendo , che quello male fìa pie* 
Colo • non cuiumetce un gran peccato • ma un fol peccato 
, lieve • P. Rbudìs Oifp. i. de peccat. quajl. i. feti. r. §. a, 
P. Martinon Otfp. 21. de pece, feti- 2. «• , n, Sanch, Ca- 
fuiftarum l’finccps lib. i- in Decal, cap. il. n. 21, ubi fic 
, a fatui-! Ea igiiurancia ettam in pra:ceptis juris divini , & na* 
turalis excufac a peccato • 

Che un uomo • che fa , e che conolce f che nel fare una 
- certa j aaione , come ammazzare un altro , commette un pec- 
. caco mortale : non pecca comandando ad un terzo , che Io 
.-.faccia , non iillcrtendu > che il comandarlo ad un terzo » 
lìa peccato.. Sunebez Opera Maral, lib. i. cap. i6> a. 21. 
pag. 12. . . . 

Che chiu'ique credefTe lodevole il fare un’ azione gravemente 
. anche cattivirtima , meriterebbe io praticarla , come giuflamen- 
. te. fitta , Sanib. Qper. Moral. cap. 17- ». 17 - Cojicche t' o~ 
miti dio volontario diventa un atto di Religione , e molto 
.. meritorio fecondo il P. Giorgio Rhodìs ; e fecondo lo flejfa. 

I . Rbodis .dìfp. de a8. bum. quaft. 2, ». 26. ed il P. Arriai 

■ ga , l' odio formai! (fimo d' Iddio per modo d' oggetto vo- 
lontario , può efere meritevole delta vita eterna . Omnia 
apud Sancb. oper. Moral. cap. 2. ». 17 Etiam difp. 2. de 
aél. hmnanis &. difp. 22. fe8. 4. ». 26. 

ebe la bugia uccumque , la bejìemmia , il parricidio , ed al- 
tri gravitimi peccati fieno atti meritevoli di una ricom- 
- penfa proporzionata , lo dà per certo, e lo conferma il P. Ca- 
. fnedt frali, de a8. bum. difp. 22. feti. 4. ». 26. 

Che non v’ è aflurdo a dire, che Gesù Grido nell’ ultimo tre- 
mendo giudizio dirà a qualcheduno ; Vieni tu , cui il mio 
Eterno Padre ha già benedetto fino dall’ origine del Mon- 
\ do : imperocché tu hai mentito •' tu hai bedemmiato : tu hai 
adulterato : tu hai incinto le tue mani nel fangue degl’ in- 
. nocenci , penfando eh' io t’ abbia comandato di fare quede 
• Cofe . Cafned. tom. 4. difp. 3. feff, 5. §. 4. 

.Che un Cridiano fì può lecitamente allontanare nelle Tue opta 

■ razioni dalle regole , che ci preferivono U Sacra Scrittura , 

, ■ ' ' i Saa- 
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- ) Santi Padri , ì Contili , e la Chie(à ttnivcrfalc • Par. Dgi 

nifi. Encretiens pag. 75. • • 

Che r opinione più lafla , e più favorcTole al peccatore »' è 
la migliore , U più certa , e la più lìcura : e la più pratica- 
bile. Efcobar. Theolog. tnoraU lib, 1. fe3. 3. ». 6. problem, 7, 
Che un* opinione non iafcia mai d’ cfler probabile, quantunque 
ila contraria alla Sacra Scrittura , a* Decreti de’ Papi , ed al- 
' le Decifioni de* Concili . Anzi , -quando ancora fia condan-' 
nata . Cmfaedi tom- pag. ai. », *p. 

Che un uomo per operare bene da Cridiano , e per non pec- 

• care , non ha che fare della verità • Cafnedi tom, a. difp. s« 
ffS. }. §, j. pag. 113. ». 280. 

Che r Uomo non c obb|||ato ad amare Iddio come ultimo Aio' 

• line , in tutto il tem^ della vita fua i nè da principio di 
. eflà- , nè nel decorfu , nè fui fine Pat, ì'refse nette fue 

Te fi fofienute net fuo Coltegio di Pont Mvu firn il dì 14, 

‘ Cenno jo 1689. 

Che Dio non c* impone di punto amarlo . Si contenta della 
• fola noftra obbedienza negli altri comandamenti , Di manie- 

• ra tale , che Dio non ci- comanda altro , che di non odiarlo . 

- Afagn. Sirmondus in defcnf. virtutis tra3 a pag, i 5 . & rp, 
C&e quefia dottrina del Gran Sirmondu fia fina , Cattolica , 

e vera , e di tutti tempi autorizzata nella Chiefa d* Id- 

- dio ' e che dagli entp] folamente venga combattuta , lo di-^ 

• te - il P, Pintherau impoft. & ignorant. &c. pari. i. p #2. 

• ir tra3- 2 . pag, -7o- ai. . • \i ■ . 

Che un uomo , che in tutto il tempo della vita Aia non a- 
' vefle facto mai un atro d' amore verfo Dio , non per ciò* 

■ iàrebbe dannato. Pintberan ibi 1I5. & 16, Ma ( dice 
■-il gran P. Sirmondo nella fua rtfpofia ad un Libello infa- 
matorio pag. 7. ) n Quando 10 folli del fentimento di S< Tom- 

„ mafo , il quale pare che neghi, che ci Aamo obbligati ad 
•ramare Iddio , nulla importerebbe , perchè Cri do col fuo fanJ 
n gue preziolu ci ha liberati dall*, obbligo di amare Iddio',, 

• traff - a. p. 83. 84. 8$. in defenf. virt. Di quefia opinio- 

• ne fino quafi tutti i Gefuiti . Sancb, Itb. - a. in Dfcalog, 

• tap, 3$. 0. 9. Dicafi, de panit, trafft 8. difp.tZi dub; 

• Azor ‘infi. Mor, tom, 1, lib, 9. tap. 4. quafi, 1. Tambur, 

■ libt 7- in Decal. cap. 3.- $. p. Dove effo afferma y fbe que- 

L , fi* 
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, Jla è rati/Iìma do^rini : MtUì/Jltnì tUri fino iti fintitHnt- 
to ftejfo , Amie» t t'ilHuciOf Removtt Efeóbar^ Vazqttez. Ca~ 
jlro Palla» . Hurtad» , Suarez, Le^ Muyne &c, E tutti quan- 
ti cojloro fi dicono i t£f>’^MERlTl DI •>; chiesa i come t 
Jl come fi dimoftra a meraviglia nell' invitta Appendice al- 
le famolè Kifl'effioni del Porcoghelè a pag, 75. t Jegg, print. 

. tdiz. di Genova I759* 

Che fìccome è certiflioio , che noi dobbiamo amare il Prof- 
ilino ; così mi par cerco , che non vi (ia obblig.izione d’ a- 
.-mrrlu eoo un ateo di volontà , che termini erpreirameote ad 
. elfo . Tambur, lib, 5. in Decat, part. a« cap, !• col. i< «• t. 

Amie, tom, 4. difput. a 8. Je 3 - i. n. 15. pag, 374 - 
Che Gccome il numero degli eletti ^ multo grande , /ècondo 
che infegna il P, Suarez , ConfeJ^e caritativo pag. 155. 

■ fiampato in Lilla /’ anno i6pi. E pirimeote (ìccume è certo « 
che la via , che conduce alla vira , (la molto larga • e mol- 
ti vi fieno , che la trovino fecondo il P. Pintberau nelle 
fue Nouvelles . Reliqnea &c- pag. aap. n. 7. 13, 14. cosi 
molto bene fe ne inferifee , che non fiatilo obbligati ad ■- 
mare il nolho Preflìmo • Amie. tom. 4. di/p, 28. pag. 374. 
». li. Dove dice averne mallevadori il Saarez , ed tl Co. 

, vinci ; ed afferma „ avere apparaM quella . dottrina t e fen- 
M tenta dal medefimo Gesd Grido ,, . , 

Che il defio della vanaglorie non è cattivo è folameote in- 

differente j ficcome è indifferente il defio delle ricchezze . To- 
let. lib. 8, Injlit, Sacerd. top, 6* pag- 538. Pot, Ctllot de 
Hiertrcb. pag. 575, 

Che r appetito naturale può lafciarfi portare da* fuoi propr) mo- 
vimenti , e godere il .diletto • che vi trova , perchè I’ ap- 
petito naturale può godere gli atti fuoi . Efeobar. traff, 3. 
exam. 2. n, io3- pag, 204- con moltidìmi altri . Fedi P A- 
polog. del P. Pirtt pag. I3d« 

Che niffuoo fia tenuto a convertirli a Dio , fé non all* ora del- 
la morte . Filliuc. tom. t, traS.. 6 . cap- 8. n. i$7> if n. 198. 
tum Efeob, & Lami &c, Cellot de Hierarc. lib. 9. eap. 7. 
$• 7» p, il 6 . qui, hoc polTe fieri absque peccato , ibi docet . 
Che può chiunque lecitamente ferviti! delle parole della Sa- 
. era Scrittura per impedire che abbaino i Cani ; per fare che 
fi fermi il fialTo del fàngue 3 per guarire le malattie ; e per 

fare 
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fare «Itre cole rupcrftiztolé . Tambnr. Uh, l. D/cmI, part. f. 
$. a. V/.' 11. ér § I. tt. 8o. 

Che fé Dno Stregone non fa quanto pud , e fa fare col Dia* 
volo t per fervire chi Ip paga per fare una ftregoneru , ne 

''deve fare recitazione ; ma che fe egli opera davvero , può 

•ritenere in cufe lenza la mercede Aia . Sancb. in Summn lib, 

a. eap. 37. ». 94. & 9J. Ciò non è ftrano ne' nofiri 
VEMERITI ; Quante volte ejji hanno conjultato il Diavolo per 
indovinare tl futuro t Fedi P JJforia Trcuana tom. 14- ii6. 

■ f ji. pag. 327. e }J8. dove una ftejfa fi trova a quella 

■ di Lutero , la conferenza che il celebre P. Coton ebbe col 
Diavolo ; Era quefto Coton Provinciale della Compagnia , e 

• Confejfore di Arrigo IF. e di Luigi XHl, 

Che' 1 Santi del Vecchi» TeCamento , e quei del Nuovo*, gli 
Angioli , Gesù CriCo , e l‘ iCefTo Signore Iddio (i fono /èr« 
' viti nelle loro efpreflìoni degli equivoci , e delle riCrinzio* 
ni mentali . Leffiut de juft- ér jure lib. z. cap.' 41. n, 47. 

Sanchez Opera Maral. Itb. 3. cap. 6 , n, 42. 

Che affermare una cufa , dicendo ' effer vera , ficcome vero è,' 
che' t’ è un Dio .* che v' è Gesù Crifto nella EucanCia 

• con pre/enza reale ; e come è vero il Santo Evangelio ; no» 
h beCemmia veruna . Sanebez. lib. 3, in Decalog. cap. 1. 

*».• 21. cum Azor , & Tamburino', Bufemb, lib. 3. tra 3 , ,a. 
'cap. 2. H. i. ~ 

Che le riCrinzioni mentali , e gli' equivoci fono fattr a^pòCa, 

' ed inventati per ingannare ' quei , con cui parliamo , e met* 

• terli nell' errore ; ed a quello intento dobbiamo 'fervirfetìe 
nelle occnfìoni . Efiob, traff, t. exam. 3, cap.' 7^ ti, 31., 

‘P‘f £-‘74 . . . 

Che di quelle rifhinzioat , ed equivoci ne polliamo ufare fèn- 
' za verun peccato , ogni volta che ce ne va dell' onore , 

• o deir interelTe , o vuole alcuno divertire altri per ilpalTo» 

■ Filhuc.' tom. 2. traU. t%. cap.'tt'.n. 33;. pag. ió7i 'Cbe 
‘ fono perroelir nella converfaziqne . Sancb, lib. 3. apud, Èfcób, 

' tra 3 . 1. exam. 3; cap. 6 . n, 15. 22. 23. Che fono leciti 
'nel Commercio. Efiob. tbin. 19- 31. 36. FilUuc .' tom. ’x, 

• tì afi. 25. cap 11. ». ‘ 3 2 3 . pag. ' loj'. . Ctie’ nell* àmmioidra* 

. 'zionè della Giuùizia fì polTono praticare . Sateb. Uh. '3.' ». 

■ »4.' 25.' ad. -27, 2'8 ,v<!i* cap.'- 7 t 1 b.'- thè h'iuno'^ luogo 

L a 




Digìtìzed by Google 



nel culto delli .Religione * Sancbf ibi capi ». 44^ E cflé 
net Tribunale della Penitenza vengono a propulìco . Dica^> 
traff. 8. Je panit. Hifp. il. J/ib- n. 180. cum Tambur., 

Mechud. ConfelTarior. 

Che r arte d’ ingannare in quella forma il Proflimo , e di fot» 
trargli cosi la verità ; come anche con quello modo artid* 
ciale il beffemmiare Iddio , fono virtù intellettuali . C/ù fu 
inventato in Roma dal P. Seaepat Geftita /’ anno lópj. 
Dunque chi làprà* T arte d’ ingannare il ProlTìmo fuo , e me- 
■ todicamente bellcmmiare Iddio , non commetterà nelTun pec» 

, cato , bellemmiando Dio , ed ingannando il Proliimo . Il pec> 
caco Ha nell’ ignorare quella bella feienza . Sanebez lib. 3. 
iu Deealof cap. 5. pag. J4P* n. 28> l'illiuc, tom. a, traff, 

»$• cap. 1. «. z7. pag. pi. Efobàr frali, I- txam. 3. cap^^ 

6, ». z8. pag, 71. 

Che chiunque ruba il bene altrui fuperlluo , non pecca , nb 
ha obbligo di farne la rellitucionc . Pat, Emm. Sà verbo Pur 
‘ tum eap, 8> ». apa. 

Che lì può rìcinere , e ferbare la cofa trovata > e colui che 

* r ha trovata , fervirfene fenza fcrupolo , e nè meno ha ob* 
bligo di farne la reliituzione • Bauni Sumw. peccat. cap. 13. 
pag, i 85 * e 186. 

Che non è al più, che un peccato veniale, il CAlunniare , e 
r imporre gravi 'delitti falli a chicchellìa per ifeemare il cre- 
dito , o toglierlo del tutto a colui , che di noi parla ma» 

• le , quantunque dica il vero . Tef fofienute in Lovaniu 
r anno id4;. Tamburin, in Decalog. lib. p. cap. a. $. 2. 

». 4. pag. 22 1. & e fi comm. omn, leftit, do&r. 

Che qualunque cofa impudica è permelTa nella luifuria , e fi 
' può praticare lènza peccato , fuori degli ultimi atti della fua , 
confumazione ■ I. La .promifeua compagnia , e converfazioae 
'anche fofpetta utriuique fexus : Bauni Summ. peccat. cap, 46. 
pag. 6p4> Layman lib. 5. frali, 6. cap. 4. ». p. IL Ogni 
fotta di danza , 0 di ballo licenziofo : Stroz, Tribun, Pee- 
■ nitent, lib. T. pag, a8p. III. I Teatri , e gii Spettacoli in- 
citativi ; Fìlliuc. toni. 2. cap. io. ». 217. Efiobar frali, i. 
exam. 8- cap. t. ». 4. pag. 135. IV; Le parola fporches 
Lejf, de jufi, if jure lib. 4. cap. 3. ». pag, . 088 . & 
X08. pag, V, I baci: Lejfiuf dt yifiitia ^ & jcr,' . 

«•A 
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re ibi <$57- VT. I fatti , o toccamenti impa,' 

ri anche nelle Religiol'e : Benzi /i/fferté anni i74)> Lajm, 
Ub, I. tra^l, 3, cflp. 6. «• la- pag. 641. Sancb. lib, 1. 
Maral, cap. 3 « ». 23. Filliuc* citar, in prtf, cap, r. VII. Lo 
ft.ire nel mptlefìnio letto piteli am plebei am eum proco fuo ; 
bè il Cònfeflure le può per quello negare I’ alToluzione : Ga, 
bar tom- 3. tv, $. c. 32. ». 19. ao. Vili. E rutti gli altri 
atti immediati alla confumazione : Lejjius in prxf, citar, lib. 
4* cap, ). ». 104. pag, 150. ó* p97. Talee. Itb. 5. cap. 
13. ». 4. pag. TTi, Emm. Sà .verbo Luxuria ». ir. pag. 
443. Sancb, lib. t. Maral, cap. a. ». ij. pag. 7. Efeob. 
traff. 1. exam. 8. ». 95. pag. 134. Laym. lib. 3. fe(l, 4. 
pag. 16. y idear ur Opufculum vere aureutn del P. Turani 
Penitenziere in Roma in di f e fa del P. Benzi . 

Che il furto di Paoli If. è un peccato più grave affai , che 

• la Sodomia . Amadeus Guimen, feu Maya pag, aj. prop. 12. 
Che uno, che crede nell’ iflante A. la venti della nodra San- 
ta Fede , la può mettere in dubbio nell* idante B. Siccome 
anche tuta confeientia può uno credere vcrilìmile ciò , che 
è contrario alla nodra Santa Fede . Diatriba Tbeol. Patr. 
Eflrix pag. 80. 

che non è evidente , che la Religione Cridiina fia vera , per* 
chè , od effa in/ègn.a olcuramence : o fono ofeure le cofe , 

- che ella infegna . Te fi de' Gefu/ti di Caen nel 30. Gen' 
. na'jo i6pj* 

Che quei , che fodengono che la Religione Cridiana fìa ve- 

• ra , fono codrctti a confedare , che eda da evidentemente 

• fai fa . Ibid. 

Che non d può concludere , che gli Apodoli , e nè manco i 
■ Demon) , abbiano manifedaroeme conofciuta la Divinità di 

• Gesù Ctido . Ibid. 

Che non è punto certo, che gli oracoli de’ Profeti dano da- 

- ti ifpirati dallo Spirito Santo . Ibid, 

Che non d può affermare , che i miracoli di Gesù Grido fuf* 
fero veri miracoli , quantunque ciò negare prudentemente 
non fi può . Ibid. 

Che fi può ben dire , che le predizioni de’ Profeti non fu- 
. Fono .vere profezie , ma pure , e fole congietiure . Ibid.’ 

Che 
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Che non è evidente > che oggidì (i trovi nel Mondo tlcnna 

veri Religione . llfitf. 

Che non è evidente , che di tutte le Religioni , che oggidì 
fono nel Mondo • U Religione Cnlìiana fi» la vera Reli- 
gione • Ibtd, 

Che non è evidente , che fra tutte le Religioni, che ci fo- 

no , la Cattolica (ìa la vera Religione . J'fj! de' Gefuiti di 
Lione nel ad. Agojlo del idp7. Teji de' Gesuiti di Roma 
nel 1700. 

Che ognuno può andare iu Pnradifo , e falvarli in qua|fìfia Re- 
ligione . Perché nè la cogtiiEione della Religione Crifliana , 
nè la Fede de i Tuoi Mideri, fono nccelTarie all’ nomo per fai* 
varfi . Cafnedi tom, l. pag. 401. ». 75. Gobat tom, i. traS» 
7. ». 6a>. & Ò2J. edit. Duacenfi an. 1701. Stoz- Tribun. 

Pcenit. Uh. I. part, ]. ntt. ). ». lao. pag» 136. ed/t- art», 

lòtfp. Eftrix Diatraba Theolog. ». Ijp. pag. $}. Jbef, Je- 
Jint- Spoleti anno 1655. Idem lefuìt. Lovanienf, anno 1673, 
Pat. Merat in Gecal. Uh. 1, tap, i. t. pnS- 71. ». io* 
Bruyn. Dare II. Cojlro Palai & alti , 

Che gli Scritti tutti , che noi chiamiamo , Libri de* Santi Pa- 
dri , non fono altramente di eflì ; perchè tutti tutti fono fab- 
bricati da una truppa di emp) del .Secolo XIII. ( eioè , fe~ 

« condo gli Autori di quejìo Anecdoto , gli Ordini mendican- 
ti ) Francolino tom. %- difp, 7. pag. 183- vide Cleric. Ro- 
man. contra nimium rigorem munit, Roma ann, 170$. Ioan. 
Hardbuin, Chronolog> ex nqmmii antiquis &c. Itetn Cummenr. 
novi Teftam. ejitsdem , dicat. a toto lejuttar- catu D. D, Car- 
dinali Tenq/n anno Atoreri verbo Hardouin. Pro- 

blema Uticenfe tom. 1. pag. 141. & pag, I50. ubi de Pir- 
rbonifino /e/ìfifar. agitar, Videantur omnino DilTertationa hi- 
fìoriqoes de Moiif. de La Croze Roterdami 1707- Vindecia; 
veierum codicum contra Ioan. Hardoiiin. Soc. lefu Et Bier- 
ling traB. de PirrhoniAno hidurico, Jicut <b* ObfervatioDC» mi- 
fcellanez Thomx Stigii . 

Che feguitare la dottrina de* Santi Padri ad occhi chiulì ; ed 
anche il farfene onore da per tutto , fervendofene come di 
' una guida certa , ed infallibile ; fa di erefia vana , trion- 
fante , e gloriofa : Saptt bareticam glorifitationem . Fran- 
colin. tom. a. difput- 7. pag, 173. 

Che 
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che nell* opere tutte , o fieno Scritti de’ Santi Padri , fi tro- 
va an Atetfmo manìfefto < Atheil'me decouvert par le R, 
P. Plardouin daos les Ecrits de tous lei Peres de I’ Egli* 
. le . Innanzi la fua tnurte : e dopo di ejfa , nell' B.dizio- 
ne fatta da* Cefuiti • Opera vana P. Hardouin , dove fi 
trova un opufcolo efprejfo , Athei dete^i < Amfielodami , & 
Hagd • Comitum anno * 753 - 

Che le pallìoni ardenti fpingono più d* una voira ì Santi a par» 
lare molto lontano dal vero . Ma che tale debolezza non è 
. tanto colpevole , oè tanto rea , che Dio non la tolleri ne- 
gli Autori Sacri , che ifpira lo Spirito Santo , e che la Ghie* 
là chiama Canonici . P. Adam. Calv. dellrufl. cap. 7. 

Che Eliai./u un uomo troppo rigido , ed inllefiibile ( 0 coma 

farebbe a dire Gianfenifia ) Frantoi, tota. 1. dtfp. 6. pag. 139. 
Che S. Paolo per I’ tinpetuofo torrente del Tuo fpirito ha av» 
vilito la Legge di Moaè , per rilevare quella di Gesù Cri* 
fio • Frantoi, nelle Tefi di Roma , Mingreval nelle Tefi di 
Amiens Videat, denunciat, faSa Epifcopo Ambianenfi ann. 
> 7 ip. 

Che S. Paolo nella Tua Bpifii ad Rum. ha apprefiate le armi 
a Calvino per difendere la Tua creila , e combattere la San- 
ta Chiefa . P. Adam, Calr. profiigat- pag. 6*3- P. Robert- 

Srepb, difp. a, fubjéth. 7 - àr eli. 10. fub fieli. 6. 

Che S. Agofiino ( da' Papi , e dalla Cbiefia univerfidle thia~ 

tnato Fulgidillìmum Ecclelic Lumen . clemens 'U. in Balla Cum 

• ficut nobia innotuit i8« Jnn- 1704. ) Tempre Ila fiato nelle 
. tenebre caliginofe , c fcure : C latto non abbia nella Tua 

dottrina 1* attenzione , che far dovea . Perchè cfia è inde* 

• gna della gran bontà di Dio » «d ha caulàto nella Chiefa 

turbolenze infinite ; mettendo molte anime nel precipizio , a 
rilchio di perderli in eterno • il gran Ladovito Molina nel- 
la fina Concordia quafi, 13, art. & J. difip. 1. memb- 

• 6, pag. 33Z. & memb. ultim. pag, 38<S. Lo conferma il ce- 

. lebre P, Cbezzi nella fua Filojbfi. tnoral. con dare anche 

l* onorato titolo di formale crclia alla dottrina di S. Ago' 
fino /òpra la Grazia . 

Che S. Agofiino ha linifiramente fpiegato le fiacre Scritture a 

• .riguardo della Predefiinatione . E che egli protegge I* erefia 
di Calvino . fattr Paliavif, pojlea Cardia, traff. de Unita- 

te, 
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*'ie , & Trinlrite Dei ab eo ia CoUeg Romano dìH. Roma anni 

• i 5 si. Vìdfatur opup. cuius tìtulas : Irreverenter Di£ìa con- 

■ tra D. Aug. a Pacnb. Sociecatis lefu Roma 1653. Ad>)ue e- 

tìam Vindicia: Auguftinian» , diSeria lefuitar. in Aug, 

notantur num. 122. Hac inveniuntur tom. !• operum Car' 
din. Norifii , Vedi Gbezzi citét. 

Che nè Gesù Crido , nè gli Apodoli hanno infegnaco erprei^ 
fameiue il Miflero della Incarnazione , ficcome nè meno il 
Midero della Trinità , nè quali alcun altro Midero . Ber- 
ruyer apud Dom. Gjulfier tom. 1, Epiftol. Tbeolog. pag. *95. 
Quam do£lrinam propugnac omn<s lefu Societas viribus , & 
pufTe , in obfequiutn Berruyerii . 

Che non vi è certezza alcuna, che il Santo Evangelio ( che/ 
abbiamo per regola di noftra fede ) fia il proprio , che Cri- 
' Ho , e gli ApoHuU infegnarono ; nè ciò fì può dire , che^ 

fia di fede . Perchè il Vangelo ha potato patire parecchie 

alterazioni , mutazioni , e corrazioni nel decorfo di più di 

• 17. Secoli . Onde non fi può dimoftrare , che il Vangelo 

V. g. di S. Matteo , fia veramente Scrittura Santa . Pater 

' Tournem. in generai. Mijfton. fall, in Civitate ' Condomieufi 
anno l730. 

Che non dovendo Iddio fecondo la fua fcienza impedire , che 
Adamo pcccafie , veramente non lo potè impedire . Perchè 
Iddio non può in nefiiin mudo impedire , che i‘ uomo pec>i 
' chi ; non dando a Iddio la fcienza fua mezzi alcuni da 

prevenire le nofire colpe , che unicamente dipendono dal li> 

' bero arbitrio nofiro . Berruyer tom. i. Hift. Popul. Dei pag» 
2$. 2 7- $8. 59. Quem tota defendit Società! . 

Che la Chielà Cattolica può hen fufildere fenza Sommo Pon* 

‘ tefice , e fenza Vefeovi « P. -Floyde Apolog, du S. Siege 

p/T totam : adottato dalla Compag. nella Biblioteca de' fuoi 
Scrittori pag. 142. Ved» fopr. n, 30. pag. 59. 

Che S. Pietro non fia mai venuto in Roma , nè v’ abbia fuf- 
ferto il Martirio . loan. HardoUin, pluribus in lotìs , pracipue 
in comment. novi Teflam, a tota Societate dUat. D, D, Car- 
dm. de Te'n^in anno I74t« 

Che è permeflb di dare 1 ' afibluzione Sacramentale al penitene 
te , dimid/ata confejfione , nei giorni di gran concorfo di con* 
felOoni • Li Ge finti di Malina nella Fiandra efatninati dal- 
’ ' r Ar- 
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• V.Arthefcovo iì qveila.Citt^ Vanno ftl il P. Pao-^ 

-iJo' Stgneri nei- fno ConfeRore iftruito prima tdis, . 

Che Te: il Pepe condansafTc' la Scienza inedia di -Molina , ci fareb* 
ubero-, diecimila. Gefaiti , che atcaccarebbero i con degli fcricci 

• ingànriofì , ed iofamacor) la Santa .Sede » e ' 1’,. Autorità del 
Papa . '// Generale , Acquaviva in voce al Papa Paolo y, 

4 Vide . Hijlor^ de Auxil, lib. a, cap, 33* 

Che S. Paolo nella - Tua Epidola ad Romanot non' abbia detto 
:■ nè meno dna parola della prededinazionc degli Eletti alla glo-; 
I ria . -Jiardoìtin. lad cap, 8 . Mpijt. ad Rom. Cemm. novitTell» 


' artn. 1741. p. . , ! 1 i.t ■ . , .... ? 

Chè la ièmenza , , che igiene la potenza, -.ne’ Demoni ^ e ne* 

. '.gli altri danriati di fare colla fola virtù della natura vere 
azioni moraltneiitc buoue , ila la più corrente , e la più proba* 
•vbile» Valenzia Som. 1. difp, 4, q/cafi, Uf. punii, »• pog, loo6- 
Che' /e an infedele fa quello , che^ egli pud fare. . colle azio* 
niKurali' moralmente buone > .Dio. gli, accorderà la fua 
aia . Pad, Georg elin, nelle fie lezioni dettate tn ^Amiens 
\ e an9.-> tyo6. m - '.l» . {. ■ ‘jì'.j , ) 

Ole cl’i obbligazione , che ha il Signore Dio di conferire la fua 
. .grazia .a chi fa tutto quello , che egli può colle forze del- 
la pura natura , procede ^da. un > patto , o da <una conven* 
i slorat fittili, di obbligo rigorofo a- fra , Dio Padre , e .Geaùi 
: Crifto' fuo.. hgliudor. lHoUna di/pi pag, )i. (ol,, i. 

Che (Jnefia f convenzione ( quantunque fia ijlafa condannata da 
V Imoceniùo Xl, P .anno , i 6 lp, )i .h vera » anzi verilEnia' . Mo~ 
-.lina ibi fui, Z4). ,n. ), e .Suarez ( Quello Agodtno del fuo 
Secolo , fecondo che gridano tutti i Geputi » il Maeilro del 
-i Mondo-: 4L Corifeo de’ -Teologi'» L’ Oracolo de! tempi Tuoi ;> 
e r Archivio uuiverfale della i Teologia .tptu ■in.fiepiei ) yi- 
■ i-dentci Probi, hflt, Utritef, tom, - 1, pag,jH^. ,t.i.:< i.:-’-> 

Che 1’ aoaao h < da per. iè, oanipoteme pet oper*''^ /ut fa* 

- Iute. eterna , noo però il Signore Dio , che., non è ì’ qonipo* 

- tence per falvarc .1’ uomo* Molina dfUafi. 19. difp.'x. pag- a?*’, 
-, Zar ..Font a ine Conjlit, Thecdog, propof. tom,_ i, pag. zji, 45. 
Che quantunque la volontà ,d’ Iddio . lÌKa onnipotente > e iìa-el^ 

: fi. dùetia dt qmir infìnit# fapieuzi vi.non pace .-.che Dio: pof-j 
•'ifi • e cDÒ .pure, fippia. .movete Uberamente la .noìlra yolon- 
i .tà %. flifp, pp. />e/..74J.„rd/r. .1^09* 
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Che r oom* bi potato eflère creato anco independentelBenttf 
dal peccato di v Adamo * ^itopofto all* ignoranaa , alla con* 
'capiÀ:e?iaa -, ai tutte te mifrrw di quella, vita , ed alla mof- 
te , che n’ è 1 il ' termine « Onde dal peccato originale «on 
gli è veeota la. morte « le milèrie ec< ma dalla natura a- 
mana , ‘Paté Ant*^ Cafoni Coutroverf. de data naturae purtfc 
in cornpend, tedd, Homo ann. i7i4- P auardo 

onebe U P, tìbanzi nolla fm Filòjof. maral» 

Che il peccato otrgrnale attua colà non è'jicha'-ia privazione 
della grazia , detta fiodizia ;..e non giù . origine deila 
. concupircenza , la caufa del peccare , nè d ■ principao :del mo* 
firfr , Videontar Maldoaat, tomé ì» pttg, gf.; 

Mvtia: fHo/f. 14 . orf. 13. di/p» paf. If. Krzfiir* 1. 3. 
i^/p, 13,3' cap. 7, a; ' 38, pag, s^^é Saarrz ram. 16. tra&, 
f. de ptccati difìi, if. feit: pas* 4J*» •'Bacali. Som, Tbto- 

' lag, traS. ‘ a>' do petcotis cap, p-. qua fi. dt. n. 4. pagé 2pt« 
' RàotCef. tom,'-té di/g.t 4, de , pteeat. qaa^'. §. .3, 

■pag. 4 }|. . .V'./i . 

Che quei , che dicono , che quello • in quo amuèt pecrmMrMni 
di S. Paolo , deve intenderfi del peccato erigimie , ^ de . da 
Adamo -a' tcKi gli nomili* .> fi: fi» comnokKo# ftifum ditaat • 
^ardeuitté Opara> pojibama piag» -444* ' « 

che quello , i» quo‘ oimei< preeavorumf^‘t. éev 4 > in Ww d e rit de i 
peccaci' perfoiifli ■ di ' ciafebedan aomò in Mirila# 1 ' noMi del 
' peccato originato trafineffo de Adam# a^ ’faoà jdeAeadcntB:^ 
perchè qoeito , r»*^arei lióni 4 relatév# ' m» ■ c«a6l# #1 fi 
deve intendere coal ; qoia-,i e» qnod ^joattmH , Hartto'i- 
in. rèi pag. 446. • '*•; • • .i- \ .1 .• 

Che gli Bomiai- nafteno al Mondo noti pctOHdri ma degra* 
dm , -S«>ro)re»> i4 prada*.^ HiA,'' Papi 'IM /v*#. -.'r-- 'I - 
Che quantunque ‘1^ uomo nlfca'^ipoglloiti V o dagMsio d«gtt-a. 
nori , ohe Adamo perlà par lo pocora fèo t iMpre'i nafit# 
nome , eioè , carkaaivo , aAciofii y compsiiente oc. O#do la 
pwenoa del peecaré Hon**gh vicna • come figtiuoto d* Ala* 
■o , la- Adamo' Perdine , ana dalto na'ctari « «oaae «odao> fii- 
lamentc Hardeui», tom. 7» pdg» ‘ f of. ^ 1 

Che non v* è<ahra dìfierenia da- iti’ Hom» «• dl« oaib# nello 
fiato di por» nafof# , cioè prefitindendo. dal pecaio di. Ada- 
100 » aé^uiii uoKio I «he aafco dopo 4ff<>‘p*c««W » • f* ■ •'on 
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.ijntlta che pi(K tra. uni Domo Yiodlo , cd m-Domo fpogluto. 
Àto/iii. qudjl. 14. art, 1). difi. ). ,p. *)« Saar*» d* grot, l. 
fiart. proleg.' 14* tap. il pag, 144. Merat tom, 1. tra0,i 
de pectat. difp. tf. pag, <<|J» ■ • • 

Che il Verbo divino ha potato alTuiMte una tiatura amane, che 
folle pizza { o perroecccre i che diveotafle pazza , dopo d’ a* 
verta prefa . E che non v* è dubbio , che il Verbo divi» 
'no abbia potuto aflamerc tina ottura capace d’ errore . P. La* 
tnì tom. 6. difp, 24. feti, 4. ». 114. & 129. pag, JSp. 
& 3d2. • ( * ^ 1 ; •' , 

Che non h ripugnante al Verbo divioo iT errare , o di dire 
nna.cofa falla in fe ftelTa , per la natura prefa dal Verbo i 
ficcomc ripugnante in elTo non fu I* aver prefa una natu> 
•' .ri I padìhile , Beila quale, fu loroieotato . r fchernito « e, n>or* 
to • £ lìccome non ripugnò al Verboi io eifa natura il pa> 

- tire , .e. morire ; coli non. è ripugoantc «I (Verbo I’ erra* 
re , ed il mentire nell’ iftefla natura • Pat. Lamìjbì ». tl6. 
Che il Verbo ha potuto prendere 1 ’ indole fatua , ed inlìpi- 
da della natura dell* Afioo , e per coulèfueoza gli. errori 
della nature umana . Laini Uùd. . \ . . 

Che il .Verbo preedende la ^ natura .umana viziolà ,tha anco po« 
tata contrarre le abitudini viziofe, eh* in cflà ha trovate. On- 

• de M quello cafo ha . potuto Ibddiifare . per gli , peccati del* 

la fua umanità : ut vis effitatia fatisfaSionit eluceat • 
Lami ibi feg, a. ». 41. difp, 6* fed, 1 } 7 > 

Che Getù Grillo io quella fuppufixiotie ha potuto eflere fot* 
topodo non che alla pena temporale , che merita il pecca- 
to , ma ancora fecondo alcuni Dottori moderni Qefujti .. al. 
la pena eterna . ibi difp,< a, n, $6, Ì!" .$i, C<mr% 

• de Tbeologie filo» la methoàe da la Soeietéi, j 

Che . innanzi all’ Incarnazioni , il Verbo divino non era Fi- 
gliuolo del Padre . VerÉum , no» J^slius , ■ toaa, Hardaiiia, 
ia para phr a fi ad ntvam Tefi,i&- emm, efatdam .p- a48- 1 

Che altra cofa è il Verbo , ed ahra. colà è il 

yerbam , aliad Filiut . Ibid, pag- JB04,. . , 

Che il Figliuolo è 1 ’ umanità. '.fida . di ' C|^ « ìpfa^ptr fi J>u- 
maaitas m Ibi' pag, i8o4«' nr-, . .1 i ■•.j j.-... / ) 

Che lòlo nell' idante a puncko ' deU’ iMarMzione ‘del Verbo , 
il Padre Eterna ceaùaciò ad avere per l^igUaela Qeiù Cri- 

Ma 
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• fto : Quent ’ Pìtter' 'Filitth Mere eeepìf i tteptì/s éfl- Pa- 

• ter appellari Ibi pag. 804. 

Che altra cofii i GesùCrifto, ed altra cofani il Verbo ,, e 
chi dice Crifto , dice un Principio completo d’ operare , e 
di meritare lènza il Verbo . Primiptum agendi tompletum i 
ÌX- merendi : èX qutdem abfque Verbo • Jhi pag. 349. 

Che r umanità di Grido produce fola hlìcamefite tutte le azio* 
ni di Gesù Grido < Sola pnneipium pbifice produtlivum . Ibi 
■pag. ZJ 5 - ' _ I • 

Che Gesù Grido fu fatto Dio per la umanità fua . Qgtm per 
unionem tum Verbo faceret Detim . Ibi pag. 155 ’ 

Che il Padre Eterno ha glorificato Grido facendolo Dìo . Ibi 

pag.'iSe. I . ' • ! 

Che Gesù Grido nell’ idante dell' Incarnazione cominciò • ad :el« 
fere Dio . Ex quo Deus effe ciepit • Ibid. pag. 1)49. ^ i 
Che Grido non è la vita eterna , fé non nel fenfo , d* ede- 
re Grido , che alla vita eterna c’ incammina Ibi pag, 150. 
tb* pag, 716. i > 

Che il Verbo non è propriamente uguale al Padre» Verbum 
proprie non efi aquale Patri , Ibid, .pag, 307. i 1 > 

Che quando nel Vangelo dice Grido : Ego , ix Pater nnudt 
fumus , vuol lignificare non P unità d’ edènza , ma' una lU* 
niformità , o concordia nel volere . Ob voluntatetH amborum 
(ontordem , Ibid. pag. >4}. Il P. Berrayer Jiftenuta da fot- 
ta la Compagnia , anche condannato per tre volte dalla Cbie* 
fa « propugna , e difende tutte quefie propofizioni , ed al-» 

tre molte di quefto genere. .1. ..j ... ’ 

Che cc. ect ec. • i , j 

Chi vorrà trovare- propugnato 1 ’ orribile' fidemaì di modruore 
erede » anzi- di fagrileghe bedemmie contro qurfi tutti i dog- 
mi della vera nodra Religione Cattolica i legga il P> Har» 

■ duino , infieme . coll’ eco fedelifiìmo di. fui' diabolica dottri- 
na , il P. Berruyer tante-* volte condannato sdalla Chiefa , 
c tante volte da*. Padri* 'Bsn’cmeìU'Ti rnèfiu in piazza . V’e^ 
di la lettera di Mouf. Gàultier fnelg ordine la *7. dalla 
pag. 157. fin» alla' pag. .y il... • '! i < ‘ ' 

Chi vorrà poi trovare dottrina per- ‘odo amare per non pre* 
. gare , e per nòn adorare’- Iddio ; per non aVere 1 ’ incorno» 
> do* di feiitinr la Mcfla oe* giorni fedivi i per non dare a i 

1 l-i PO' 
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..poveri- liinoUna ; per ammazzare, 0 tffPrre inHdie alla vita 
. del prodìinu cun tutta libertà •, per f.>bhricare ' calunnie con 

intrepidezza ; per rubare, a tnaii franca lènza 'fcrupolo' V per 
non far reflituzione del bene altrui rubato ; per non farla 
n^ pure deli* onore , e delta fama , di cui ha privato il 
prulEmo ; per poi; digiunare punto , fenza mancare al pre- 
. cctto della Chiefa -, per commettere ogni forra di fporca iih< 

. pudicizii ; *pcr non cunfeflarfì nè paté in capo all’ anno , nè 
. coiBiinicarri nella Palqua ; la troverà amplidima ' ne', cene- 
. MERITI della Chiefa , da noi addotti , e di 'noverarli in 

infinito . 

Tanti fono , che un Autore di gran commendazione a’ noflri 
tempi ( L' Aut. del Probi. f/Ior. di Vtrech. tutn. i. pag. jiS ) 
. fece la Tegnente disfida a tutti 1 Gef'uici : lo sfido tutti efi- 
, fi , (he fra duemila Autori loro che hanno Jlritto dal pria- 
eipio della Compagnia fino all' anno 1675* e fra altri mil- 
I le , che hanno ferino dopo ì ed in tutto tono tremila lóro 
.Autori , non me ne danno cento , che non abbiano attac- 
cato il Dogma : non abbiano corrotto la Morate , 0 non ab- 
biano roveficiata la /anta dificipltna •' Oainès declina verune • 
Ma con tutto che quello fia verifiìmo pur troppo : e che in 
tremila Scrittori Gefttiti non pofiano numerarti quelli cento 
defiderati , non v’ è modo , che pienamente già fieno co* 
nofciuti quelli noflri santi benemeriti da tutti ; perchè vi 
fono molti , anzi moltilTimi , che li credono infallibili , ed 

impeccabili . Ma-ciò non rechi maraviglia : h' yelnuto il tem* 

po fecondo la Profezia di S. Paolo , in cui ognuno cerca 
il fuo comodo . Erit enìm tempus , cum fianam doffrinam 
non p/bjlinebunt , fied ad fiua defideria coacervabunt fibi Ma- 
gtjh os prurientes auribut . 


Morale aisè , & doux Do£leurs 
Auronc toujoura la clef des Coeurs 


cioè 


Dolce Alat ale , e facili Dottori 
Le chiavi fiemprt acquijleran de' Cuori . 

Maellri , e Dottori che in Crifio non tredono . Dilfe il Car- 
dinale di Offat , Letttrà 7. a Monfil de Villeroy % Quei pel* 

- . ■ . . lap» 
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lappuneo • che nella iUi Canonica previde «n Santo Apo< 

. ftolo ( $• lud. Tbadd. ) SubÌHtroierunt tnim quidam btmi. 
net 'itnpii , Deì'nojlti gratiam' transfertutet ‘in luxuriam , 
& Jolum Oominum nojirum Jefunt Cbrijlum negante! , Chi ? 
I SANTI BENEMERITI . 

Preghiamo per akimo tacci i Principi , ed r Sovrani , di ferii 
ifggerc quel Trateato • incitolaco Sentiment dei Gefuitet per- 
fficieux a P autoritè & a la vie det Suveraht , ( Raccol- 
ta di varj fcritti contro l' i fioria del P. Giovency , ftampa- 

ta /’ anno i7ij. ) dove fi dimoftn , che pel decorfb d’ an- 

ni 148. cioè , dall' anno i$6a. fino all* anno i7io< M cui 
fiaijipO la Tua Ifioria il P* Giovency , non v’ è nè men uno 
de’ loro più famofi Teologi , che non abbia fatto d* anno 
in anno pubblica lezione di Ribellione contro i Sovrani , tn- 

fegnando il Partiti dio de' Re , e degli altri Principi . Dia- 
bolica dottrina fcandalofa , che radicata nel cuore della Com- 
pagnia , dà a vedere di eflere il fuo peccato originale ■ 
Attendite q falfis Prophetis ...«•• A fruffibus eorum co- 
gno/cetit fot . ,, JEf nune Reget intei ligi te ; erndimini qui 
judicatit Terram . 


FINIS CORONAT OPVS. 
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Inda obi «kl« 4edii fealna TVBA , anìbnt omoM • 
Hiud mot» a ptolUutre liiis Ut- S' 
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